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ALLA MEDESIMA 

V AUTORE 

SONETTO. 

.A Voi , tra chiari eletti Ingegni avvezza 
* Ad ammirar del voftro Almafpe i carmi» 
Con quefti miei la Mufa invio: ma panni 
Colma venir di fdegno, c di triftezza. 

Che a quella fua di farvi onor vaghezza 

Sembran vii dono. Quinci alza a (gridarmi 
Le amare voci: Ove mi mandi? a tarmi 
Schernir da lei > Sol Cigni alteri apprezza • 

Pur non fi arreda ; ch'io la fprono.Or Voi 
Neil* angelico vifo a lei inoltrate 
Cortesia, che disperda i timor fuoi. 

Fra le trombe talor non fono ingrate 
Le villerefche avene a' fommi Eroi » 
E van da lordi qualche laude ornate* 

■ 

i .« « 

; 

* Il Si/, jgoftno Spinoli q. fel. degno Conforti di qutfl* 
Dama , è chiamato fra ili Ann Ài Al mafie . 



Quintini» Roncaglia > Co ngregationis Ciericorunu 
Rcgularium Matris Dei Recìor Gcncralis . 



CUM librum, cui titulus cft-PoeJte del P. An- 
tonio Tommajt della Congregazione della Ma- 
dre di Dio - duo ex càdem noftrà Congregata- 
ne Presbyteri , quibus id commifimus » recognove- 
rint, & in lucem edi polTe proba veri nr : Nos ut 
typis mandetur, quantum in nobis ed, fa cu Ita ce m 
concedimus • In quorum fìdem praefentes literas 
manu noftrà fubfcripfimus , & folito Congregatio- 
nis noftrae figlilo munì vimus. 

Datum Roms ex noftris aedibus S. Maria; in 
Porticuin Campitello hac die i$ Augnili 1735. 



De mandato &c. Vidit 

Fabius March i ni Congrega tionis Matris Dei « 



IMPRIMATUR 

Carolus Francifcus Conti Vie Cen» 

Jo. Vincentius Spada, IHuftrifs. Officii fupcrju, 
risdicìionc Pnrpofitus. 




Quintinus Roncaglia Recìor Gcncralis . 



Hicolaus Maria Priani Secret* 
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A chi legge . ■ 



Io per r addietro non ho mai avute in minimo 
concetto né di mezzane , né di comportabili que- 
(le mie Poesie; di che mi poffon' ener' ottimi te- 
flimon j molti/Timi Amici , da' quali avendone in 
di ver fc occasioni riportate non poche lodi , ho Tem- 
pre a ciafeheduno di eflì fatto conoTccre, che io 
le riguardava piuttofto come effetti d' un' amore- 
vole cortefia> che come efprelfioni d' una vera*» 
notizia , che averterò del loro merito, e della lo- 
ro bontà. Contuttociò non voglio anche negare» 
che interne ho Tempre nutrito per le medefime den- 
tro il mio cuore un poco di carità; la quale, co- 
me non mei' ha laTciate odiare, quanto mi pare- 
va, che mcritaflero; così finalmente, di giorno ir* 
giorno creTcendo , è giunta a Tegno , che mi ha- 
prima invogliato, e dappoi fortemente altresì Tpro- 
nato a far' il potàbile per vedere , Te a Torte gli 
encomi, che ho pur Tentiti di loro, poflan' eflcre 
o non del tutto menzogneri , o dettati , più che 
dalla gentilezza, da un certo virtuoTo desiderio di 
dir fedelmente la verità. Vinto pertanto da que- 
llo penfiero, Tenti te, che co fa ho fatto «Mi Ton 
meflb a trarre dal meTcuglio del mio zibaldone 
(Tcegliendo il buono dal cattivo, o., come allora 
m'immaginava, il cattivo dal peffimo ) quello 
picciol volume ; Tcrivendolo con quello ordine des- 
io» col quale lo vedete. Quinci) terminato il 

lavo- 



lavoro , che fu di ben pochi giorni, determinai 
tan torto di chiuderlo (otto chiave, avendo poi 
avuto anche cuore di condannarlo a (larvi quali 
un' anno intero , come da me dei tutto dimenti- 
cato • Frattanto però non mi (letti colle mani a 
cintola) come dici a ai per proverbio* F perchè vo- 
leva far paragone tra elfo, e le fatture de* primi 
lumi della volgar Poefia; né averei certamente 
potuto farlo» le l'intelletto non avelie prima ap- 
pieno imbevute le lor maniere, mi diedi a legge- 
re nell' ore oziofe, e di quando in quando» oltre 
al Petrarca, ora il Cafa, ora il Guidiccione, ora 
Torquato Tallo nel Canzoniero» ed or qualche al- 
tro» fe non d'egual pregio» almeno di non vol- 
gare» ed ultima fama. Finalmente» elìcne! o Tazio 
oramai di quella lettura» ecco che dentro di me 
mi lì parvero alquanto mutar le cole , ed io» non 
fo come» mi fentj nafeer nel cuore un certo pa- 
ternai talento di (carcerare queflo povero prigio- 
niero • Lo feci dunque immantinente più che di 
buona voglia / e quindi mi poH fubito con un' avi- 
dità da non poterli fpiegare, a leggerlo» ad e la- 
minarlo » a criticarlo con un animo non fo » fe io 
mi debba chiamarlo indifferente » o parziale; ma 
era e 1' uno» e 1' altro» fe non m' inganno* Or 
qui notate accidente pieno di maraviglia* In que- 
llo mìo ftudio non folo cominciò egli a non dis- 
piacermi : ma in molti palli altresì già già mi pa- 
reva un altro non fo che da efler forfè gradito ; 
fembrandomi» che in un carattere tutto mio vi 
folle r cofe da non di feon venire almeno granfatto 
a que' celebri Poeti» che aveva letti, e riletti , e 
che in fomma vi lì fcorgelìc un poco di tutti que* 
grandi cfemplari, e nulla per altro, che pptclTe 
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dirfi venir cu loro. Quinci, tutto ripieno d' alto 
contento, cominciai a dire dentro di me: Dun- 
que che faccio ftolto? Perchè non efeo fuori an- 
cor' io? Se non anderò tra 1 primi , non anderò tra 
gli ultimi fenza fallo. E chi fa , che non debban 
vivere quefte mie fatiche più di quello, che fino- 
ra mi fon creduto? Ma perchè poi dall' altra par- 
te eziandio temeva di non ingannarmi , filmai ri- 
chieder/] dalla prudenza , che almeno io fottomet- 
teflì prima tutto il lavoro alla lima di perfone di 
fìniflìmo intendimento. Per la qual cofa prefi im- 
mediatamente partito di mandarlo a Firenze al 
Dottiflìmo Sig. Abate Gio. Bartolommco Cafaregi, 
Accademico della Crufca, e molto fedele, e (in- 
cero Amico mio; acciocché e(To con un altro al 
pari infìgne Soggetto della ftefla Accademia , cioè, 
col Sig* Marco Antonio de' Mozzi, Canonico Fio- 
rentino, me lo pulifle, e gli defle l'ultima perfe- 
zione. L?. breve lettera, che inficmecol manolcrit- 
to io gli trafraefli, è come fiegue. 

Al Abate Gio. Bartolommco Cafaregi 



Se io vi dicefTì, Gentil ifiìmo Sig. Abate mio, che 
„ non amo quefti miei Poemetti, non mei crede- 
„ te* Gli amo ficuramente , e non poco; nè pcn- 
fo, che voi avrete a maravigliar ve ne, fe viri- 
» durrete a memoria ciò » che lafciò fcritto Ari- 
>, (fatile nel capo fettimo del libro nono a Nico- 
» maco. Però potete immaginarvi , quanto gii dc- 
„ fideri pulitiflìml, ed abbelliti di tutti quegli or- 
» s namenti , che poflbn ricevere. Il che, perchè 
„ conofeo , che dalla mia troppa iqfufficicnza non 




Il P. Tommajt. 



può 



„ può fperarfì ; perciò ricorro a Voi , Uomo di 
„ quel perfetto intendimento, e giudizio , che tu t- 

ti fanno; il quale per cento antiche, e nuove 
„ efperienze ho ragion di credere, che tanto amia- 
„ te me, quanto io confeifo amar loro. Rubate 
„ pur dunque, vene feongiuro , qualche ora a que' 

voftri preziofiftudj, e a quelle ferie occupazio. 
„ ni, che avete per le mani continuamente, sì 
„ per dar loro quella bontà, che non hanno, e sì 
„ per tome via quelle imperfezioni, che per efTcr 
„ parti del mio bafliflimo ingegno , è nccefTario, 
„ che abbiano; e fiate certo , che d'un tal furto, 
„ giuftirìcato dalle più fante leggi dell' Amicizia, 
„ ed altresì d* una tanta voftra Beneficenza, ve 
„ ne conferverò eterne le obbligazioni. Sappiate 
,, poi, che fopra tutto gli defidero affatto purga* 
„ ti d* ogni erronrzzo circa la lingua; il che fe 
„ avverrà, che ottenga dall'amorevolezza, e di- 
„ ligenza di Voi , e del Virtuofiflimo Sig. Cano- 
„ nico de* Mozzi [ come mi avete fatto fperarc ] 
„ e d' altri Valentuomini della voftra Accademia 
„ della Crufca ( che è la vera, e V unica Mae- 
„ ftra della Tofcana favella ) arriverò a ftimarme- 
„ ne T uomo più fortunato, e contento, che vi. 
„ va fopra la terra. State fano. 
Ciò, che efli, dopo un' efatta, amorevo! critica, me 
ne fcrivelfero, non debbo, nè voglio dirlo in con. 
to veruno; perchè la Modeftia, e un odio bea* 
grande, che porto alla vanagloria, mi sforza a 
fafeiarne il tutto fotto filenzio. Solo dirò, che 
moftraron gran maraviglia , che un Tofcano , che 
per lo fpazio di trentafei anni era vifluto in una 
Città, dove della fua lingua fi fa poco più che il 
nome , aveffe così confervato il nativo idioma , 

come y 



come, a giudizio loro» io fatto aveva ; non aven- 
do elfi circa quello particolare avuto a far altro > 
che emendarmi alcuni pochi erroruzzi d'ortogra- 
fia, o d' altre fimili bagattelle, che guaftano ben- 
sì la fìnifóraa purità de' componimenti, ma non 
gli deturpano punto nella fuftanza • Nel rimanen- 
te, ficcomc ho detto, lafciatemi pur tacere • per- 
mettendomi unicamente, che io, per una certa.* 
mia giuftirìcazione, ne dica una cola fola, cioè, 
che con fomma Gentilezza fi sforzarondi farmi ap- 
prendere, che farei (lato non folo nemico di me 
medefimo, ma reo ancora di danno pubblico ( fon 
lor parole ) fe non avelli tantoflo proccurataT im- 
presone di quelle mie o bazzecole, come fòrle fo- 
no, o Pocue,che voi vogliate (limarle . 
Or pollo quello, che doveva far' io, fe non foddis» 
fare al mio amore verfo di e ili* , efequendo il ca- 
ro configli© di Amici di firmi fatta? Ecco pertan- 
to , che io lo faccio con tutto 1* animo • Solo mi 
dà gran pena il riflettere, che quelli miei Poemet- 
ti efeon nel pubblico in troppo trilla ilagione • 
Sovvienimi di quella Commedia di Terenzio, che è 
intitolata V Ecira , la quale, benché tanto bella, 
quanto tutti la vedono, pur ebbe la mala forte , 
per ben due volte, d'eflèr disprezzata dal popo- 
lo, e abbandonata da tutti fui bello del recitar fi, 
c pofpofta agli fpettacoli de* Giuocatori di corda, 
c de* Gladiatori . Il fimile in quelli tempi accade- 
rà fenza fallo a* prefenti lavori miei. Oggi colo- 
ro, che fi chiamano Letterati, (blamente godon 
d'andar leggendo, non dirò già le più fode, e 
mafehic Filofofìe [ che quello farebbe ottima co- 
fa ] ma i più ftravaganti fogni de* Democratici , 
e de Cartefiani, e di altri cosi fatti Filofofi, nò 
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giammai ri" altro fan ragionare; facendo Tempre 
apertamente conofcere di non avere in alcun pre- 
gio que' dotti Uomini , i quali , benché compi u- 
tamente verfati in altre ragguardevolitfime facol- 
tà , non hanno però tintura di quella loro inutile, 
e miferabil dottrina. Ma quelle Poetiche Com po- 
rzioni , che o fono voci de' Numi , come nel Dia- 
logo del Furore Poetico le chiama Platone , o fo- 
no, fecondo Annotile nel luogo foptaccitato, in- 
gegnofi parti, o creature, che dir le vogliamo , 
del nodro intelletto; e per confeguenza le più no- 
bili d' ogni altra egregia feri t tura ; non folo non 
fon punto da lor gradite, o (limate, ma di van- 
taggio par, che fi faccian gloria d' averle in odio, 
e in grande abbominazione • Tuttavia non debbo 
per verità ommettere di così ufeire alla luce • Stam- 
po 9 è vero, Poefie in tempi cattivi; ma però mi 
lufingo di mandarle a tempi migliori. Si cumule- 
ranno i genj, e gli ftudj. Sul principio di quello 
fecolo le tante Raccolte di Rime imprelfe in Luc- 
ca, in Roma, in Bologna, in Faenza, in Vene- 
zia, e il tanto final ti mento delle raedefime, el'ap- 
plaufo, con cui furono ricevute, e lette da tut- 
ti, dimoftrano chiaramente, che il gufto di quelle 
cofe allora vi era. Ma perchè dunque non doverà 
ritornare? Ritornerà per certo, ritornerà* Quid 
ejl y quod fuit) ipfum , quod juturum cfl • Quid 
ift , quod fafium e fi ì ipfum , quod faciendum eji ; 
dirò ancor' io col Re Salomone. Si fiancheranno 
gli Eruditi dall' andar rintracciando cognizioni ,e 
dottrine nuove, che non fi voglion Iafciai trova- 
re. Si accorgeranno della vanità delle loro mifere 
cure ; c finalmente così tutti (tracchi , ed illumina- 
ti, contentandoli di ciò, che han di più fa no le 
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antiche fcuole, cercheranno qualche ridoro tra le 
delizie di noi altri Poeti • Così Tuoi fare il mon- 
do, regno dell' incoftanza; e così con rutta ra- 
gione nel noftro cafo farà. Intanto > Lettor gen- 
tile, fé a forte adeflb, traviato dietro alcoftume» 
non avete cuore di legger quefto mio volumetto , 
riponetelo in parte, dove, quando farete difinga ri- 
nato, polliate facilmente trovarlo: e Dio vi doni 
fai u te, ed ogni più compita Felicità. 




Del 



DEL SIGNOR 

GIO. BATISTA RICCHERI 

DITTO 

Fra gli Arcadi 
EUBENO BUPRASTIO 
ALL' AUTORE 

SONETTO, 

D Eftrier , che giace affaticato a terra » 
Se fuori di tromba marziale il detta, 
In alto minacciofa erge la teda» 
£ già fpira dagli occhi ardor di guerra* 

Quindi feroce , impaziente , egli erra 

Per la campagna , ed a pugnar s'appretta. 

Rifuona di nitriti la forefta , 

£ già , chi l' urta > riurtando atterra • 

£gual fuoco» o Vallefio, in me s'accefe 
Al fuon de' carmi > che ti detta Clio > 
£ che maravigliando il mondo intefe • 

Onde ornai fìeguo i tuoi gran voli > e anch' io 
Spero» cantando trionfali imprefe» 
Far guerra al tempo, ed atterrar I* ebbi io» 
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DEL PADRI 
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DELLA CONGREGAZIONE 

DELLA MADRE DI DIO- 




C 



SONETTO I. 



Erto non degneran vaghe Donzelle* 
Kè Giovinetti amanti i verji noftri: 
Ma peran quefte carte* e quefti inchiostri 9 
S* io non o/o Jperar glorie più belle • 
Me leggeran le nove alme Sorelle 

Tra caldi Ingegni negli Aonj cbiofìri ; ^ 
Me loderanno ancor , Je il ver mi mofiri ■ 
Scritto* divina Urania* entro alle flette» 
Ben non meno a color colto* e gentile 

Sembrar potrei* fi 4 bei crin d* oro ? e gli occhi 
Cantar di donna io non aveffi a vile * 
Ma nonfia mai* che per mie rime fiocchi 

T in forti Jirali Amor , Va pur * mio ftile * 



H 



VARIE. 
SONETTO IL 



_ O vinto » ho vinto • Or voi gridate , Amici > 
Viva ti » c&r rimbombo al ciel ne figlia • 
fuggendo bo vinto % bo vinto i ret nemici » 
Cbe averno fpinfe alla Jferal battaglia ■ 
Ci# cdro*4 ? * * Ai <fr* Mflf felici 

77j*or memoria in nobil marmo intaglia ì 
Quefta sì degna fuga > e /* vittrics 
Mte paure neffun trionfo agguaglia» 
Riji> vezzi » lufingbe* e cento , * entro 

Vaghezze dter.tì forte alV Alma aflalto* 
Cb* ogni più franca ardir ne fora /pento • 
Quando Ragione balenò daW alto; 

E » motfo <* ffiwpo in iw faggio /pavento > 
Fuggt> gridò i cbe 7 f«or «o« M di fmalto. 



D 



SONETTO III. 



Ofltf mi guidi y oimèf finto , 
jfwor 9 «Art V#f ? rfos* f«tff ? 
y2#9 e jlerpij e inospiti f ore/le , 
, O^ff /o/ morte* e orror par , *A* s* annidi . 
Ob frodil oh f alfe tue promete i e quejle 
Son le terre felici % e quejh t lidi 
Sgombri d 1 amara affanna > e di mole/le 
Cureì or chtfia, che più di te fi fidi? 
Folle 9 rifpondey alza lo /guardo % e mira 

V eterea cima • Ivi è il ripofo » « 7 vera 
Piacere 9 e 7 regno, ove il tuo cuore aspira. 
Ivi lo ftuol de* fommì Eroi V intera 

Bello vagheggia % e te chiama , e fospira : 
Ma lafsù non conduce altro fentiero . 

SO- 



V A R I £. $ 
SONETTO IV. 

A. Rbor regale , c dove or fon le tante # 

Tiff chiare glorie antiche , oW* » ,^*ffi* 

Coprendo coir altera augufta fronda » 

S<wm olimpo forgevi * e fovra aitante t 
Te fortunata appieno infra le piante 
- Ognun dicea , te forte % e te feconda 

Madre di feettri ; e a' rami tuoi feconda 

Sorte mi ir elmi appefe* ed afte infrante • 
Ma poiché Borea le fuc furie tn guerra 

Guidò a* tuoi dannt , oh come vile , ignudo 

Tronco ten giaci tn fulP ignuda terra l 
Vadre del cielo , ti fero feempto , e crudo 

Deb mira ; è in fuc caverne il turbin ferra , 

O alV infelice avanzo ornai fa feudo* 

SONETTO V. 

C Vra , che furiando entro al mio few 

Fai del mi fero cuor ti rio governo , 

Lafciami in pace ornai ; riedi air eterno 

Regno del pianto , o dammi triegua almeno • 
Ahi pur mi rodt> ahi pur nuovo veleno* 

Barbara , a* danni miei traggi d' inferno: 

Kè per temfo> oftanebezza, tn quel, cb 9 io feerno* 

Il tuo crudo rigor può ventr meno * 
Fera /' empia mia jorte . Ella ti tolfe 

J)' Avernof che bambina* e ancor digiuna 

Eri di J angue* e in me nutrir ti volfc. 
Fera. Ma che dannar cieca fortuna > 

Fera il mio cor , che ftolte allor t* accolfe 

Con mille veni , e non f ttecife in cuna» 

Ai sa 

i 
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SONETTO VI. 

D Ov* è> Signor , la tua grandezza antica % 
E V ammanto di luce, e V aureo trono f 
Dove il fui min tremendo , il lampo > il tuono > 
E V atra nube > che al tuo piè s' implicai 

Tarmi > che turba rea m 1 #»/w//f » * rffc « .* 

Quefti è il tuo Kumeì e quel vagito è ilfuono 

Scott ter della- urrà ? e quelle fono 

Le man y cb* arfer Gomorra empia , impudica > 

E/ci y gran Dio , 4/*//' ermi'/ cuna , f #» tempio 
Cangiato il vii prefepio , «/ />r/wo orrorr 
Torwtf i<r/ /qg/f*» * sì favella alV empio: 

Vedrai > v f^n** i<r/ £/«/?o w/o /«rore 

La forza immenfa a tuo gran danno y efiempio 9 
Tu > ite jw» ./*' > $0<wf 0 i" Me pojfa Amore • 

SONETTO VII. 

M Orte non fuy che innanzi tempo eflinfe 
(l) J* magnammo Eroe y gloria d Urutno ; 
Ofefu morte y al crudo atto l* aftrinfi 
Ei filo y e non voler d x empio dejlino : 

Che y quando vide , quanta intorno flrinfe 
Turba dt mali ti buon Vopol Latino > 
Ardor novello a Cospirar lo fpinfe 
Ornai la meta del mortai cammino : 

Kon perchè in lui non fojfe cuor poffente 
A portar con virtù V indegna foma 
Del comun danno ; ma ptetade ardente : 

Va y gli ditfey alle fielle , e affronta y e doma 
V ire del fato . £' in terra il gran Clemente* 
E tu sii forte in del Humc d$ Roma . 



VARIE 



Q 



SONETTO Vili. 



Ve l cieco Amor , cui cieca turba adora 
Come fuo Nume, ed è fuofier tiranno % 
Di poche rofe i fuoi feguaci infiora , 
E mille figge in lor fpine d* affdnno . 
Tur quegli ftolti , il duol , cb y entro gli accora % 
Soffrendo-, il rio Signor fuggir non fanno', 
E gli fan voti) e beneaicon V ora. 
In cui gli truffe nelV iniquo inganna; 
Voi che fovente una bugiarda /pene 

Vtè più gli accende , e dice : Ob qual contenU 
Hajcercì in breve al cuor da tante penei 
Folli* ma cento pur fentiro > e cento 

Servi d y Amore alfin l' afpre catene 
Bestemmiar tra vergogna , e pentimento. 



SONETTO IX. 



H no, contro Beltà cuor di diamante , 
Crifpo, non bai : di pochi è quejta forte. 
Per non perir co 7 piti , fuggi la forte 
Guerra ai quel fulminato? -fembiante » - 
Ob quante fventurate anime, oh quante 

Quejta fidanza tua conduffe a morte ! \ 
Vola a vederle oltra le fiigie porte , 1 
Ver quel cammin , che fer Virgilio , e Dante • 
Kel turbin del feral cerchio fecondo 

Minor le addita . Ei le ferì fevero, 
Poi diffe lor delV ampia ftrage immondo : 
Iti) e da quefte piaghe apprenda il nero 

fiuto , che fojie carne » 0 voi , che al mondo 
Avefie d* effer faffì il vatf penfien • 

A 3 SO. 
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SONETTO X. 

JL Orna quel primo benedetto infiante* 
In cut dal nulla uCcì V alma Reina* 
A farfi aperto al mio pen/ìero avante* 
Rtpien dt luce angelica * divina. 

£ vedo Adamo tn lieto umil femb tante.* 

Chi co* E v* adorando a lui s y inchina. 
Sento cantar le Menti eterne * c fante : 
Quello ali 1 uom riparò la gran rovina. 

Ma mentre a me rapito tnnarco il ciglio * 
E di sì Jèrane co/e * e sì leggiadre * 
Colmo d % alto piacer * mi maraviglio , 

Hon fiupir no* mi dice il dtvtn Padre* 

E V divi* Spirto Amore, e 7 dtvtn Tiglio ; 
CV è mia Figlia* è mia Spofa * è mta gran Madre. 

SONETTO Xr. 

TjEtttCO mio* che per V alpefire* e duro 
f*\ Ci topo a onor qual fida /corta innanzi 
K J A „oi cammini * e quanti al mondo furo 

In chiara fama * alto poggiando * avanzi ; 
Voltiti indietro al tenebro/o impuro . 
Mondo * e mira quai larve * e qual vi ftanzs 
Hequizta * e come ancor V empio Epicuro 
Viva * e nel fango or fi nutrichi * or danti i 
B di profani immenfo ftuol con elio 

Virtù fovercbi * e pong* tn alta fede 
Il fenfo di Ragion fervo* e rubetlo. 
Or tu * cut da* primi anni Apollo diede 

Sì forte incontro agli empi afpro flagello* 
Sferza dintorno , e non ufar mercede. 
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VARIE. 7 
SONETTO 3CIL 

L r«;iVo Rio, <** /«tyi é baffi 

Campì pendendo vat d* alpe/Ire vena , 
Mira ti terreny dove il defiin ti mena* 
V arte (par fo di fior* parte di [affi. 

Folle* fe là per cieco amor ne andaffi, 
Dove la piaggia la/civetta , e amena 
Ride* e t* invita» Alla pietrofa arena 
Vie più faggio dejir volga i tuoi puffi . 

Quivi feltce andrai tra fionda , e fponda ; 
E la ruvida ghiaia ognor più fia 
Corte/e , e amtea al bel candor delV onda . 

Te non lufingbi la fiorita via ; 

Che non fai quanto è limacciofa> c immonda. 
Là perderai tua purità natia. 

SONETTO XIII. 

R Iveggio pur dal? alta poppa ornai » 
Genova bella , tue beate mura. 
Ove ha Virtude il regno , ove è la pura. 
Gloria » ond* eterna tn ogni età vivrai* 

diveggio il bel Paefe , ove lafciai 

Il cuor nella partenza acerba , e dura ; 
CV ei vi fe tue radici ; e ria fventur* 
Ben me fveller ne può* ma lui non mai. 

Deb caro Aufiro gentil , movendo intanto 

Viè più forte il tuo foffio , or sì leggieri » 
Tojlo mi rendi M i Udì amati tanto . 

Crefii co* mieifofpir> fu crafei ; e fiero % 
Che chiaro nt farai più nel mio canta* 
Ch non /#* neir altrui twbrdo* e nero. 

A4 SO- 
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SONETTO XIV. 



Hi mai creder potrd y cb' entro a queft'Alma 
Tanto 9 e sì vario, e sì crudeli annide 
Stuolo di cure orribili > omicide , 
Che combatton mia pace, e nban la palma* 
Certo mille di dolce interna calma 

Ha fegni il volto ; e falfo ognor vt ride 
Gaudio mal grado mio , nè mat Jì vide 
Languir la forte mia corporea /alma . 
Ma creda pur di quefie rime a t trifti 

Sospir la gente ; e 7 canto afflitto , ed afpro 
Fede , e ptetade alle mie pene acqutjti. 
Ahi forte , in cui ben a ragion m* inaspro , 

( Sai tu perchè , fpietata ) ahi donde ufcifii 
Sì fella , e dura in me più che diaspro ì 

SONETTO XV. 

Ol/rr la fredda inospite Pirene 
j) Ite , mie rime , incontro a' nembi , e al verno. 
Alla regal Pamplona , avendo a fcberno 
Le vie di ghiaccio > Amor con voi ne viene . 

Dell' immortai Filippo svi fiditene 

Le veci Italo Eroe, che fpeglto eterno 
Fia di Virtude ; al cut fedel governo 
Tutta d 1 Iberia è volta oggi la /pene . 

Ld giunte , a lui de 1 fior di Pindo ornate 

V elmo, r /' ajjtfe. Ei non avravvt a sdegno % 
Che lunga vijfe infra le Mufe etate . 

E non che quella cetra , e 7 pronto ingegno , 
Ma del mio cuore il tempio a lui /aerate. 
Qual giammai vide it mondo idol più degnoì 
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SONETTO XVI. 

L Ingiù fl e offe fi di Fortuna , e V onte •> 
O drgli Eroi d' Aquino invitto Germe* 
Con tal volto incontrale , e con sì ferme 
Vojje dell % Alma a forte oprar sì pronte , 

Chi queir altera con dimeffa fronte 

Gridò : Son vinta : e da penofo verme 
Morfa , e rtmorfa , tn vot chiamando inferme 
Sue Furie > egra tornolle tn acberonte» 

Quinci, cangiate aljìn voglie , e 7 co fiume 
Vrimier deporto » ornai con nobtl ferto 
A fregiarvi battea dejire le piume • 

Quando y calata Afirea gin dalV aperto 

Cielo » arreftolla, e diffe : Invan prefume 
Premiarlo un empia , e coronovvi ti meno* 

SONETTO XVII. 

Uel Pargoletto , che ld vedi , o Core , 
'ira P afinello , e 7 bue , Ju poca paglia* 
Se ben con rat di gloria or non /' abbaglia ^ 
E' il tuo fupremo, ed tmmortal Signore* 

Scefe a domar (qutmo in lui puote Amore l ) 
Per noi V inferno con Jìnal battaglia . 
E il domerà : non è poter , che vagli* 
A far contrajto al Juo divtn valore* 

Ma vtcn sì ab b tetto? e non appar tonante 
Tra' lampii Ho ; così deve effer vinto 
Spirto altero , orgogltojby ed arrogante • 

Come da inerme umtl Garzon fu ejètnto 

(C&i fperato V avrtaf) quel jier Gigante 
He Ila valle colà del terebinto . 

SO- 
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SONETTO XVIII. 

O Santo * immenfo* incomprenfibil Lume » 
Che del divino fuoco , onde in me ff tendi % 
Rifcbtarando mia. mente y ti fen mt accendi , 
E w* ardi o/iia felice al mio gran Hume\ 

Deb quando fia , che unta intorno allume 
Hotte d error caltemofi, orrendi > 
SfoM aVvampur de* tuoi beati ine end j 
. 5#* <*i ogni cor jorztdy e co fi urne} 

Cornea come dell' ombre il fier tiranno 
Gode, t n in/ulta per cotante (par fé 
fiamme <% di cecità mite , e d y inganno l 

M fiffia in effey e grida : Un dì cangtarfe 
Vedrolle in fuoco d % ira , onde faranno 
V Alme fra ftnda orrende arfe % e riarfe* 

SONETTO XIX. 

Sisifo Ragion > ebe dice : Avrò mai pace? 
Quanto , ahimè , durerà /' empio tumulto 
De' fervi mieti Deb non rimanga inulto $ 
Gran Re de' Re> s) fier rigoglio audace • 

Forfè non bai di Carità la face 

Da vendicarmi del protervo infulto f 
Vibrala , 0 Nume ; e ne ferpeggi occulto 
Ardor nel popol fello , e pertinace ; 

Siccb' ei vada per te vinto, di/perfi^ 

E feoffo alfin d % ogni baldanza , od anco 
Ver fua felice forte al ben converfiy 

Sulla Jt cura via fpeditOy e franco 

Mi fegua al ciel % ficcome or corre ver fi 
La magton nera % e far dt befiie un branco. 

CAN* 
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CANZONE. 

CAre , foavi , e liete 
Piagge, fioretti, e fronde * 
E vaga aura gentil, cbc intorno ftiriì 
Temer voi non dovete » 
Ch* oggi di fiamme immonde * 
V* accenda ti fuon de y miei caldi /off tri ; 
Che di quet gran dejiri , 
Ond" io vivo gioiofo, 
Voi la cagton vedefte » 
Quando V Arcter celejlc* 
Qui tra le p tante per ferirmi afcofbf 
Col fuo ptà finto Jtrale 
Fe nel mio cuor la piaga alta immortale* 

» 

Soletto al rezzo molle 
Sul rugiadofo prato 
I bet fior vagheggiando io mi fede a ; 
Quando il penjier e/lolle 
Ratto a farji beato 
Di lor beltà nella increata idea; 
E sì V alma godea 
Ne* vivt ardenti rat 
Dell' adorato Bene, 
Che viè ptu ibe catene 
Forte a legarmi ti gran piacer trovai % 
il gran piacere , ond io 
Fori U terra % e me Jiejfo in obblio • 

Ahi ' ma come augelletto 
Fermo full alte piume 
Di fi multante ficee ito al vago inganno » 



12 VARIE. 
Sì fai piagato il petto 
Vrejjo all' amato lume 
Dall innocente mio dolce tiranno» 
Cbt poma dir V affanno , 
Mijio a gentil conforto » 
Che allor mi flrin fe il fino ? 
Oimè , cb } io venni meno , 
Oimè, ch'io caddi abbandonato , # /morto , 
7><l fospiri , * querele , 
Chiamando ti dtvo Arder caro* e crudele. 

Et trionfante a volo 

Levojjt, e sì giulivo 

Fu del mio bel dolor , eh 9 alto ne rife : 

E balenando il polo, 

E mormorando il rivo, 

E fufurrando il venticel gli arri/e* 

Quejte vallette , intrife 

Del mio sì largo pianto , 

Di più bei fior fi ornar o ; 

E gli ufignuol mutaro 

In più felici tempre il mefio canto • 

Viva, di ce ano, Amore; 

E viva , dijfe anco ti piagato cuore. 

Da quel sì lieto giorno 
D" altro più colto lito 
Nè desio , nè penfiero unqua mi nacque • 
Io qui beato intorno 
Erro , e del fen ferito 

Karro i contenti a' fior novelli, e ali 9 acque. 
Efe al deftin mai piacque 
Di trarmi infra la gente , 
O meco ti cuor non venne * 

O co* 
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O con veloci penne 

Sdegnofa indietro il riportò la mente ; 
Kè $o , con? io potejji 

Gir* oltre {ahi lajfol ) efenza cuor vivefli. 

forfè vita* e foftegno 

Era del corpo e/angue 

Quel , che lui trajje a morte > amico Arciero 

Cb' ei nel fuo dolce, e degno 

Ardor tutto ti mto fangue 

Converfe , e fe mio cibo un fol penfiero 

Del fommo Ben , c V io [pero , 

E cui veder sì anelo , " 

Che , dt me polio in bando , 

Vo 7 mio dcfltn pregando , 

Che squarci omat queslo mortai mio velo - 

E fembro ognor mortre , 

Tanto tn me può dt morte il gran dejire, 

Nè cale a me> che molto 

Non piaccia altrui la mia 

Sì Urania vtta , che del Ciel fu dono • 

// volgo ignaro > e Jiolto ' 

La fttol chiamar pazzia : 

Ma vero in parte et dice; io gliel perdono % 

Ab sì che pazzo io fino , 

Tazzo d 1 Amor, cbe invece 

Di ragion mi da' legge , 

E sì 7 mio fpirto regge, 

Cbe, quanto agogna ti mondo , odiar mifect* 

Ma qual faver fi apprezza 

Tiù cbe la nobil mia faggio, ftoltczza i 



i 4 VARIE. 

f# f Cantine, udir un Hinfe f e P afiori . 

Vedi ifem loro un poco 

Dejiar furai dell' mmortal mio foco. 



MADRIGALE I. 

Sogghignava Eritrea , 

<jhe meffo in falfo il fH cadde Verano 

Kel carolar coir tdol fio fui piano : 

Ma quei , che di vergogna , r d y tra ardea : 

Strozza 9 le dtfic y ofeiocca* 

Strozza quel ghigno in bocca» 

Quando ferva ti fejii 

Dt quel (tu ben ni intendi) iniquo amore* 

Veggto dt me cadeftt , 

Ho» meffo in falfo il cieco pie , ma il core . 




so. 
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SONETTO XX. 

Pec^ V Uomo primiero , e Dio le porte 
(4) Aprì d* inferno % e con terribil voce 
Tonando y minaccevole , feroce > 

tfir/tfj a fi chiamo la Morte • 
Ella > ro/ftf dure atre ritorte » 

Orror fpirandoy a lui cor fé veloce* 
Ed egli : lo vo\ che ut fevcra , atroce 
Vendicatrice d y opre inique % e torte* 
Peccar tutti in coflut ; tutti a me denno 

Con lui pagarne ti fio.* Perpetuo Jc empio 
Farai dt lor , che di te reijtfenno • 
mat guardar > fe giujlo uccidi , od empio > 
, Maturo , 0 acerbo .Oa' io f arotti il cenno , 
Tu vola , alza la falce % e dimmi: Adempio. 



N 



SONETTO XXI. 



El punto y in cui verranno a riva i nofiri 
Giorni , ed il mondo a noi morrd con noi » 
Difcefo Dio dagli fi eli ami cbwjiri % 
A ciafibedun diranne : O tu 9 che muoi % 
Vieni al Giudizio : è tempo , eh 9 io ti moftri 
A* rai di miglior lume i meni tuoi. 
Qui fine ha il traveder de y /enfi voflr$ % 
E *l vero adejfo non veder non puoi • 
Felice quegli al 'lor , di cui celati 

Pietà fuperna ave d fitto il fuo manto , 
Per opportuna ammenda % i rei peccati! 
Che a quel gran tribunal vcdrajjt % quanto 
S * n P'gi'or dell* inferno ; e invan tuffati 
Saran dal pentimento in mar di piante . 

SO- 
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SONETTO XXII. 

V Anne ornai , maledetto > al fuoco eterno » 

D/W // Giudice air empio in fier fembtante » 
5»/ iffro wor/r tremendo tnjiunte , 
tfpnW /a &0« , <* *//or /' inferno* 

Quei piomberavvi , f 0 /* / rio governo 
Laggiù del Drago antico , </# pefante 
Catena intorno avvinto 9 otmè di quante 
Furie fatto fard ludibrio , * fcberno \ 

lungi da Dio , /» torbido oceano 

Huotar di pene , striando , beflemmiando , 
Inferocendo in fe con odio infano , 

£ r y«o fcampo andar morte cercando , 

Afa wo» trovarne mai , c 6; h/j' ùfo/ Mw , 
Sa rV yta w>* *« / terribtl bando • 

SONETTO XXIII. 

B £//* i/<?/ r/> , f i 1 yf/w* /or/i 

Premio » er r//>r>yò , /cr mi ./fa , 
C£e Giudice eterno , 4 placato , 
Grazia > ed Amore a volo a te mi porti, 

Quanto godrà fra gli Angeli conforti , 

£k f re/zio , rn r<?£/o , 

J>/ fempiterni rai di gloria ornato , 

Co' yr/t/T * « wwr tmmenfa gioia ajforti ! 

Simile a Dio farò; poiché vedroilo , 

Siccome egli è , *f rf/wor ^<r^/o ardendo , 
r££r# rf' o^w/ £*w, mi fa t olio. 

Empio mondo , * /«©/ </omi wo fi j^jn/o ; 
.Ecco, 4/ w7 £/0£o /«o fott ratto il collo y 
A volar colafsH l* ale difiendo • 

SO- 
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SONETTO XXIV. 



mteif c ante rem V amico Almaspe* 
Clona , ed amor delle Caftalie Suore* 
Sicché nonJta> chi non gli renda onore 
Dal Lujttano Tago ali 1 Indo Idafpe . 
Non mai vibrar prefuma o face , ed afpe 
Contro lui di Megera empio furore; 
E quaV ei può fperar fato migliore , 
Cloto gli fili , e Lacbefi gV innafte. 
Ma tardi ali atre forbici le dna 

Atropo /fenda , e tardi gli recida 
Il degno fil delV onorata vita. 
Certo nejjun di lui meglio ci guida 

Dì Ptndo air ardua cima , ornai romita » 
E fa mojirarci, come obblio fi uccida. 



c 



SONETTO XXV. 



He dice il cuor ? che fon troppi perigli 
In quejia fol di guai valle feconda . 
Quante qui ferpt, abtmè % tra fronda sfrondai 
Quanti feorpion tra violette , e gigli \ 
E* ver ; ma che ? forfè Natura i Figli 

Nel rifcbtoy e nel velen, che gli circonda j 
Empia abbandonai O cuor> non ti confonda 
Ciò> che folle temenza in te bisbigli. 
Natura dietti alla Ragione , e , Andrai 

Con luiy le dijfe. lo vo' , che amica guida 
Clt Jit pertutto, e che no 7 lafci mai. 
Mojlraglt , dove fulla terra infida 

Porrd ficuro il piede ; e guarderai , 
Che dtfua morte aver no unqua non rida. 

B SO- 
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* 

SONETTO XXVI. 

No» è Amor, non è amor* ma un folle > e rio> 
E più che morte micidiale affetta 
Quel, the t* ingombra > ojlolto volgo , il petto 
Sì > ebe Ciufiizia , e Onor poni in obli io . 

Sol quello è Amor* quel di Beltà defio y 

Che P Alma ergendo a puro ben perfetto , 
Lei tanto affina » che del caro obbietto 
V empie , e le rende il fuo fplendor natio • 

Dunque a quefto entro a" cuor facrtfi un. tempio » 
Cut facci an bufo trionfai le dome 
Primiere voghe ; e del fuo giufto fi empio 

Di fuor fi lagni catenato * come 

Vii mojiro* quel crudeh y cbe iniquo , ed empio 
D 1 Amor $' ufurpa indegnamente il nome • 

SONETTO XXVII. 

Og*/io, quando io vo dal trifio oggetto 
(6) Di quejio fecol rio volger la mente , 

Ov* abbia alcun conforto > immantenente 
La volgo a voi* da Dio tra mille eletto. 

A fplender qual purifpmo perfetto 

Di verace Amtjld lume alla gente » 
Ed a moftrar tra mi , quanto pojfentcr 
Sia nobil Fede acce fa in nobil petto ; 

Che voi domajèe il barbaro 9 oftinato 

Dejlin, cui v fianco ogni altro » difperando % 
M' ave a pur mal fuo grado abbandomtio * 

Di Febo intanto i doni & voi pregando , 
A voi fra le Ptmflee Vergini ufato* 
Con qucfti fior di LHnda io v' ingbtiùtndo . 

SO- 
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SONETTO XXVIII. 

D I Stige un dì lungo le torbidi acque 
Sdegno * e Invidia * di cieco atro dejtro 
Ardendo , in nodo maritai s* unirò , 
£ di lor feme poi Calunnia nacque • 

Ahi quefla* quefla è la crudele cui piacque 
Colmarmi il fen di sì lungo martire ; . 
Che ben d 9 un luflro in me per V ampio gire 
Sfogò 1* infame lingua * e mai non tacque . 

Seco di fue menzogne una infinita 

Turba traea , sì di mia morte vaghe * 
Che m* ebbe ognora il cuor nuova ferita • 

Pur alfin forfè altrui Pietade* e paghe 
Fe r ire mie ; che lei fpogliò di vita * 
£ col reo fangue medicò mie piaghe • 

SONETTO XXIX. 

Ata è Maria. Cid d y alte maraviglie 
Lieta è la terra > a verno egro , e conquifo • 
Volgete* o dt Stonne elette Figlie* 
Il troppo lungo afanno in gioia * e in rifo ; 

E vaghi mtrti* e tenere giunchiglie , 

Col molle croco * e col gentil narcifo * 
E gigli 9 c rofe candide* e vermiglie % 
Con violette colte in Paradtfiy 

Spargete fopra V umil culla; e intante 

Dt cetra al fuon tra danne * e tra carole 
Dite* alternando in dolci tempre il canto : 

Ornai dell* ombre il Re ffeV* e *' invile; 
Che* fe nel primo albor chiaro è cotanto* 
Qualfaré nel meriggio un sì bel Sokì 

B z SO- 
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SONETTO XXX. 

0/m£, cV io veggio la nemica, aceri* 
Morte apprejjarfi, e la faretra ,eV arco 
Moflrare a me, già d' otto lufiri carco, 
Gridando: Iniquo , a che ptù il Ciel ti /erba? 

Deb ibi lei placa , e me dalla Juperba 
Forza ricetta , e le contende il varco , 
Sinché V empia Alma mia V infame incarco 
La/ci, che in lei V eterne ire tnacerbaì 

Ma ebe fen/o, infelice \ Abi ebe il ferale 
Rigor franger di lei barbara , e /orda 
Honpuojft, e /eco il contrajiar non vale» 

Tur tempo bat di gtttar giù la tua lorda 

Salma , cuor mio ; mentr 1 ella il nero Jirale 
Intanto adatta alla /piotata corda . 

SONETTO XXXI. 

o Santa Gratitudine , ebe fei 

D' Alma gentil non ultimo ornamento , 
In quel cuor, già sì dolce a'penjìcr miei, 
Abi quale ti foco tuo nequizia ha /pento ì 

Quai cofe in prò di quel fellon non fei ì 

Ma ben vegg* io , ebe a prender nebbia, c vento 
Tende a le reti. E lui /offrite, o Dei t 
E tuonar fai fuo capo ancor non finto } 

Ma no , viva , e corte/e anco altrui dia 

Ciò, ebe ante deve; io gli perdono » io bramo 
Lieta la /ua veder nera follia. 

Far chi /ai forfè anch' egli ad egual amo 
Fu prefo. Quel fuo nuovo Eroe non fia 
Dì lui miglior ; che di vii tronco è un Ramo « 

PER 
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PER LO SERENISSIMO 

DOMENICO MARIA SPINOLA 

DOGE DI GENOVA, 
In Arcadia chiamato Ormonte. 

ODE. 

STROFE I. 



Si- % » 



Occbio mortai non vede 
Miglior cojfa del Sole. 
O Inni* di mia mente illufire prole, 
il cieco volgo crede » 
Che per mercede 

Tf Euterpe » amica de' felici Eroi, 
Ad eternare i nomi > e le belV opre 
Kafebiate in mi: 
Ma denfa nube d y ignoranza copre 
Alle profane genti alti mi fieri • 
Luce* che per lejtbre al cor penetra, 
Hìfcbiara V Alme , tifate a nobil cetra » 
E de fi a ai comi i fervidi penfieri . 

ANTISTROFI. 

■ 

TaP ella entro V afioft ^ K ■ 

Vi/cere della terr* 

Sottil /' interna* fi ravvolge, ed erra 

Tra 1 femt delle coft ; ? 
EPotbiofe 
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Di lor virtudiy in pigri nodi flrette % 
Di fi toglie , e move col vital fio foco ; 
Onde perfette 

Danji tn moftra , riforte in ogni loco , 
Le varie forme ad abbellir natura. 
Dunque , Innt eletti , fe dal Sol difeende 
Vivace ardor > che a voi crear mi accende » 
Oggi facrarvi al Soljia la mia cura. 

EPODO 

E al Sol vi facrerò , cantando il finto 

Lume, onde lui forni glia il degno Ormontcy 

Or monte » adorno di regale ammanto , 

Gloria , conforto , amor del Dio Bifronte . 

Or fsnta il noflro canto , 

Lungo le rive del divin Permejfo , 

Qitcl Re degli aflri , e goda y 

Ptà che d % altra gran loda , 

In sì fiblime Eroe vederfi cfprejfo. 

STROFE II. 

« 

Piero defiin , ben era 

Tetra V orribil notte 9 

Che al nojiro ciel dalle tartaree grotte 

Mandò la rea Megera • 

Sparì di vera 

Letizia ogni bel raggio , e trifie larve 
Schierava Metto per gli aerei campi • 
Ma come apparve 

Sul Trono Ormante , sì focofi lampi 
Sparfe d* Onor> che V ombre in fuga volte 
Precipitar^ nelV eterno orrore 9 



VARIE. 



E Gioia fìrafcinò fuor d 1 ogni core 



Le gravi amba/ce tn giel di tema intuite. 



Che non gid dubbio affetto 
Fulfe aliar di fperanza » 
Ma di victno ben certa fidanza. 
Correa per ogni petto • 
Ormonte, eletto 



Regna ornata Ji dicea , regna , ripieno 
{Ob Kumi amici!) 

D* Amor non men , ebe di Prudenza il fetn 
Ecco dunque la Tace; ecco le Kinfe 
Liguri intorno a lei cinte d y olive; 
Ecco le Grazie carolar giulive , 



Jtf* qual furori qual Dio} Tra lampi ardenti* 
Genova , #7 f«o Grifon cavalco ardito • 
Fo/o jprr /* ffr* emulai or de* venti: 
Veggio y e mi vede ogni firaniero l'ito . 
£ fiocco % pojpnti 
A dar morte al Uvor , /iref f* //i/orao • 
{Mi f/cor perverfi, 
Di ftigio fele afttrfi , 
f*ri » e mira V Eroe , a&e 4 »w /* giorno . 



ANTISTROFE» 




Lavate i piè nelle Acidtlie linfe. 
EPODO* 



STROFE IIL 




2< VARIE. 
In chiara fama ha dato 
In ogni etd fecondo amico Fato 
Al Genove fe impero» 
E talpa è invero , 

Chi non vede , com* egli arda, e sfavilli 

QuaV altro del fu veritiere carte ; 

De* forti Achilli* 

De* faggi Heftor fuoi dove co f par te 

Tante* e tante leggi am rare memorie» 

Ma ciò fi taccia. A fmascherar menzogna $ 

A farvi, invidi cuor, di voi vergogna , 

Sol del mio Sole a me baftan le glorie. 

ANTIST ROFE. 

La fua mirabil luce , 

Sparfa per nobili Alme , 

Quanta di laude, e d J onorate palme 

Iti lor vaghezza inducei 

Ter lui riluce 

Valor pertutto , e Senno , e Fede , e quante 
Figlie d* alta Sofia care ejfer pomo 
A regno amante 

jy egregia fama. Che più fi ar nel fanno 
Sepolti air ombra Id d y atri ciprcjjìì 
Ergete a rimirarlo, o fuoi grand* Avi , 
Le fronti , d* ofiro un tempo , e d* auro gravi; 
Che fa gioia il vederlo a* Numi fiefsi . 

EPODO. 

Ecco i vanti , che Jpeme al il vetufio 
Ceppo di vflra luminofa Gente 
Fromife il dì , che quejlo Sole onufio 

Del* 
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VARIE* z% 

Delle foglie affari del rio ferpente% 

Che V empto Dtte ingiufio 

Al noftro occidental mi/èro lido 

Dalla Tenaria foce 

Spinfe y e diffe feroce : 

Vanne » e d'inique prede orna il tuo nido» 

STROFE IV. 

Allor dicejle : E' quefii , 

O Giove y il buon Hipote ì 

O il Sol ftaglinjjì dalV eteree rote 

Su' fier Fifoni infefti > 

£ ne* cele/li 

Giardin temendo a lui d' aftri ghirlande % 

Vaticinafie : Et fegga Re 9 vedrai > 

V atri a y qual grande , 

QuaV inaudito folgorar di rat 

Te flupor delle genti , e 7 nofiro /angue 

Illuflrerd per fuot fovrani efempU • 

S' ergano intanto a Ini colonne , e templi 3 

E Onor v'incida: Al vtncitor dell' angue • 

ANTISTROFE. 

Me fulgor non abbaglia 
Dt fuperba ricchezza 9 
Onde la turbù te cotanto apprezza % 
Genova » e al del t' agguaglia . 
E il ver qui vaglia : 
Aver Re faggio y e di virtude amico 
Tra' beni di quaggiù porta corona» 
Però ti dtco 

Appiè» beat* » or che il dejlin ti don* 



26 



VARIE. 



Veder di tanto Eroe la regia mano 
Vibrar tuo futtrom Tal dirò poi Roma , 
Quando il Triregno adomerà la chioma 
Dell' immortal di lui [acro Germano . 



Or di Rodi ad e/empio al nofiro chiaro 
Sol non f arem Coloflòì Alato abete 
Atta porti al lavor rupe di Faro ; 
Tu 9 Lindo , manderai nuovo Carete • 
Ab ma da Vate ignaro 
Così vaneggio ? Ancora i duri marmi 
Strugge il roder degli anni • 
Sol non ne temon danni 
Quc' Colojfi % che Clio fa far co" carmi. 



"l)i bombe * e di cannoni ; 
E il cielo afciutto , e V arido terreno 
Ob quale acerba a noi fame minaccia ! 
Tur /' ha da pianger fempre , o buon Sii 
Tracanna quel bar il pien di vernaccia » 
E fa un brtndijty a cbt ì 
Al rifoy e ali* allegria: 
E la malnata , r rea malinconia 
O fi dilegui , t leviji di qui* 
O la ver/ter afe la porti via. 



EPODO. 



MADR. II. 




SO- 
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SONETTO XXXII. 



IVI Ufa tu y che de* /acri Inni canori 

Afri , e chiudi Regina in ciel le fonti , 

Che badi or fiàf lafiivi empi cantori 

Tutti ingombran d* Italia i piani 9 e i monti • 

Kè lor nieght i tuoi doni i e i fanti allori 
Hon Jfrappi ancor dalle profane fronti f 
Mira , qual turba rea d* immondi amori 
Ver coftor da Cocito a noi formonti • 

Qual fia de* carmi onor , cb y arfo > e dijlrutto 
Ver molle canto dt virtude il regno > 
Ragion fi giaccia in vii firv aggio , e in lutto} 

Diran , diran le genti : E 1 quejio il degno 
Sudor de' Vati* e di lor cure il frutto > 
Ab peran verfi> e Jltle y arte y ed ingegno • 



ivi Oziti) quella gid voflra alta Reina 
) Sull 1 Arno , ed ora in ciel vojira gran Dett% 
Cinta dt rat m y appar ve , e mi dicea : 
Mira y qual fin nella magion divina • 
Beato in terra, chi fi affi fa y e affina 
Del vero Ben nella increata Idea ; 
E ognor poggiando , fitto a fi la rea 
Carne abbandona , che al peggtor dechinai 
Tal fu mia vita; nè il rio mondo a forte > 
Benché a me sì corte fi , unqua tra y fuoi 
Trefcar mi vide > ov* uom fia tratto a morte • 
Grazie a lui , che la via de 1 fimmi Eroi 
Mofirommi , e in ejfa mi fpronò sì forte ■ 
Mozzi gentil sparlava ella di voi* 



SONETTO XXXIII. 




SO- 



VARIE. 



SONETTO XXXIV. 

IS/^L Ozzi » di Sapienza ampio te foro, 

Di quanti cicchi errar la terra èfparfa, 
Ter Dio mirate. Servi altri dell' oro 
Hcllc vampe del cuor Giufiizia hanno arfa • 

Mitri in cercar per torte vie decoro » 

Trovan biafmo , e vergogna • Altri , cui fcarfi 
Sorte di rei piacer fembra mar toro, 
Qual fin da beflie a noi lorda comparfa l 

Turbe infelici \ e non avran , chi lume 

Sparga fulla lor notte ì Ov' è chi al cielo 
Gli fcorga , efttnto il folle empio cofiume ì 

Su y col vojiro /aver giunto egual zelo > 

Vot quel fquarciate , che dell' ombre il nume 
Stefo ha negli occhi lor tartareo velo* 

SONETTO XXXV. 

IVloz*/ , che dite * Dunque è ver , che i verfi 
Mtei vtvran dopo me mille » e mtlV anni} 
Hè mai del tempo patiranno i danni ? 
N<? giù nel gorgo fian di Lete immerjt> 

Al del de' Semidei già di diverji 

Lieti pender men volo alto fu i vanni. 
Benedetti t fudori , e i lunghi affanni , 
Che di Parnaffo per le vie fofferjt! 

Vtvran. Certo il dicejìe; e chi sì folle , 

Cb' ojt a voi negar fede » a voi ripieno 
D' eterno ardor le fibre, e le midolle* 

A voi, cui Febo caramente al feno 

Si Jirmje , e dtevvi fui Caftalto colle 
Volger de' Tofcbi Cigni il nobil freno ì 

SO- 
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VARIE. 29 
SONETTO XXXVL 

Oronata di gigliy e di viole 
Tra molli rofe in fredda urna giacca 
ìn guifa eflint a , che dormir parca , 
La Madre , e Ftglia dell* eterna Frale. 

Quand' ecco fi e fa dall' eterea mole 

Turba d'alati Amor : Sorgi, dice a, 

Sorgi , e ritorna al del , gid Donna , or De* È 

Paga, lucida, eletta al par del fole» 

V alma Reina di repente a quelle 

V ni deflojjì e dolcemente intorno 
Ciré le luci sfavillanti , e belle • 

Indi fu cocchio di zaffiri adorno > 

Cinta di lampi, afcefe oltra le fi elle % 
A far pià chiaro 4 fempiterno giorno • 

SONETTO XXXVII. 

Geuj d* Egitto, a voi ragiono: V fitte 
(8) D Antonio ornai da' ri gid* antri afcojt; 
Ove ancor con diletto inorridite » 
Memùrando quei rigor fieri famofi} 

E dì Pefcaglia a i gioghi ,' al le romite* 
Fendici il piè volgete . Ivi penofi 
Flagelli, ivi catene, ivi inaudite 
Barbare menile, e barbari ripojt. 

Che il buon Luccbejì, di celefie ardore 

Viva fornace, appten quivi ha preferita 
Saziar quel fuo di Jtranie pene amore » 

Forfè avverrà, che a voi di far tragitto 
Più non caglia al natio beato orrore » 
Trovato un nuwo Antonio » e un nuovo-Egitto* 

SO- 
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VARIE. 



SONETTO XXXVIII. 



JLV1 Orròy morrò : da rio malor con/unto 
Mirate il fragil mio corporeo velo • 
Già fielto , e già incoccato il fatai telo 
In poca d* ora a me ferir fia giunto. 

Gioite y o ftolt 't : ma veder defunto 

Meco non gid fperate anco il mio zelo , 
A voi sì grave» Eternamente in cielo 
Vivrei coli* alta fua Cagion congiunto : 

E di lafsù quel voftro orgoglio infano , 
Quelle voflre chimere ardite , e felle 
Flagellerà con più pojfente mano. 

Armerà contro voi /' orco , le fielle ; 

Che non fard y per agguagliare al piano 
Quella , che iniqui ergete , empia Babelle > 



VJlanpieroy allor che V ufeio d* oro apriva 
) Al nuovo dì V Aurora in oriente , 

Sognando io vidt a voi trifto , e dolente 
La gran Donna apparir tutta giuliva \ 
E vi dtcea: Ve' > Figlio ; ecco fon Diva . 
Che piangi più ? ferena ornai la mente . 
Quella y che a te fembrò cruda , inclemente 
Morte y me trajje de* miei voti a riva. 
Ob fe vedeffi qual mercè fi dona , 

A chi ben vtjiel In così dir di sparve 9 
Dtfctolta in aria 9 V immortai Matrona . 
Or voi mi dite: £' ver > che tal vi apparve ? 
Che così difie ì In Vindo , o in Elicona y 



Credo , allor non vedea menzogne , e larve. 

SO- 
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SONETTO XL. 



E iterai , fremerai tinto di fiorito , 

o) Stolto Itvor , che in me pugnar prepimi • 
Schiudi pur Acheronte , e a me d* intorno 
Schiera orgoglio/o i tuoi Tartarei Rumi • 

Ti fifone col rauco orribil corno 

Arme arme fitoni : mille faci allumi 

La non mai fianca Aletto : involi il giorno 

Allo fcbermo il vapor de* ret bitumi • 

Kon temo io no ; che benché invitto Jluolo 
Hon poffa opponi di onorati pregi , 
Kon fon , mal credi , abbandonato , e filo • 

Mira, mira, chi è meco: infatti egregi 

Esperto y e chiaro ali 1 uno e ali* altro poh 5 
Alejfandro, tmmortal Germe di Regi . 



1 Enfi> che fi volejfe il fato acerbo 
Vfar contro di me fierezza ejirema » 
Dovria tuffare tn Lete ogni Poema % 
Cb> oggi a quei* che verr annotto ferivate ferbo; 
E vi è ptù lieto vonney e ptù fuperbo% 

Cb' altri di fiettro >e dt regal diadema. ; 
Talcbè> ove avvten y cbel cor s 1 attrifii, e gema > 
In loro ognt fwa doglta to dtfacerbom 
ìdOi poi dico : Hon certo egli a tal fegno 
Vuoimi infelice* Pur, fe forfè ardejfe 
Dì fi ferale in me talento indegno » 
Rodafi: to mojiro ptù mie rime impreffe 

in carte eterne , e contro al dt lui fifegno 



Stanfi in guardia, di lor U Mufi ifiefte . 



SONETTO XLI. 




SO- 



VARIE. 



CANZONE DITIRAMBICA. 



Bromioy Bimatre y Jaccoy 
EvtOy Lenco 9 
E Bajjareo) 

Nifeo, Libero , e Bacco» 

Bacco, Bacco è mio Hume • Ecco «T involo 

A te y crucici mia Clio ; 

E pien di miglior Dio 

Vampi nel ler adorno a Hajfo io volo* 

Febo ha vergogna $ 

E me rampogna 

Con calde afpre parole : 

Ma V Alma è forda ; 

Che fi ricorda > 

Mtneo 9 fur dt tua Prole • 

Ih dì per fare 

D' ofiia 9 e d* altare 

A Bacco onore in Tebe > 

Confufamente 

La nobtl Gente 

Correa coir umil plebe ; 

Che fegutr d y altri Dii glifludj* e V orme* 

Del Semeleo Dionigi 

Lungi da' bet vefltgi , 

Farea quel dì malvagitade enorme • 

E quul per via 

Sonando già 

timpano , fiftro , o corno ; 




E quaì 
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E qual danzando , 

E qual cantando 

Di bei corimbi adorno : 

Almo Lieo, ' 
E Tioneoy 

Bromioy Bimatre, ficco, 
Evio , Lento , 
£ Tioneo ? 

Kifeo, Libero » * Bacco; 

fufei, che il dolce , amabile » giocondo » 

Duoli cidi al liquore, 
Animincielatore , 

D*/ rf^w Agtf D« jw; 4^* w<? «</ 0 . 

Ovunque vai 

Segutr ti fai 

Dal veccbierel Sileno , 

Baccanti 
Ebulintrife il feno. 

Z>* pallidezza 

Di tua Bellezza 

Il fior mai non è colto ; - 

-E irò no» pirr/fr 

giovinetto volto. 
Qual di ver gin Donzella bai V aurea fronte % 
Quando non fei cornuto . 
Leghi al cocchio temuto 
Le tigri al freno ubbidienti, e fronte* 
Ma tua pojfanza 
Quanto x* avanza , 
Chi fuò narrai di noi} 



34 VARIE* 
Tu domi 9 e vinci , 
E in ceppi avvinci 
I bcllicoji Eoi • 

Tu tronchi in erba 
Ter morte acerba 
V empio Viglimi i* Agave j. 
E in mar de' pefci 
Le mandre accrefii 
Balla Tirrena nave . 
Da te fa il reo Cielinvafore ucci/o j 
E quel , che armò la mano 
Contro le viti infuno , 
Abì de' recifi ftincbi a noi fi rifo* 
Sì crudo fcempio 
Fai tu d y ogni empio , 
Che a te glt onor di/dice l . 
Ma chi ti onora , 

ti fii u * * * adora , 
Quant* è per te felice ! 

Terò veloci 
Le sì feroci 

Termodontiache altere » 
Depofte V armi 
Era danze* e carmi* 
Seguir le tue bandiere* 
f Ve' * come furibonde il monte afe e» dono 
T ra' Satiri vinojt* 
Kuovi mifteriofi 

Vcrjf baccando avviluppare apprendono • 

Da loro i forti 

Eroi far morti* 

Ed or trijlc&za fiannam \ 

Men- 
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Mentre de* mafcbi 

Falerni i fiafcbi , 

£ / grandi otri tracannano . 

Dite » o fortifftme i 
Amazzoniffimc , 
Ter r or già della terra , 
Qucfta non fembra. 
A vofire membra 
Men faticofa guerra ? 
Fi* afe luce il giorno , orórc (4 
-rf/ fuon di cetre 9 c 

canterem per ville* 
Balla/aitando f * /*r /or*/?* , * grotte ; 

£ TioneOf 

Bromio , Bimane* Jaccoi s 
fwo, Leneo* 
E Bajìareoy 

Uifeo* Libero* e Bacco* 



Mentre cbe infanti 
Sì la T cbana 
Gente per via cantava % 
Libero * e quefte 
Allegre fette 
Superba difpregìava 
Alcitoe di Mineo colle /creile , 
Che in tele almo lavoro 
Spargean di feta , e d> oro , 
Kemtcbe di Leneo % di Palla ancelle* 
Ob quale sdegno 
Del fatto indegno 
Allor Bacco ne prefe \ 

C 2 Come 



jfr VARIE. 

Come la fiamma. 

Kon lafiiò dramma 

Del cor , cui tutto accefel 

Ma gid la fera 
In vefte nera 
Da' monti alti fiendea ; 
Che ornai tuffato 
Il crine aurato 
Febo nel mare uvea. 
Quando V irato Dio V infame tetto 
De* rei lavori feoffe » 
E di timor percoffe 

Con varj moflri ali* empie Suore il petto ; 
/ Che trifte intanto 

Tra fi rida , e pianto 
Svellonfi i bei capelli; 
E in tal paura 
Cangian figura , 
E gtd fon Vipifirelli. 

EVtOy EV0è> 

li giuro fé* 

Evio > onde avvampò) ed ardo. 

EvhiEvoè) 

Deb volgi a me y 

Evio , il tuo dolce /guardo . 

Ecco ebe il tirfo pampinofo io fcuoto ; 

E mi vedrai tantofio 

^[into del nuovo mofìo 

Spezzar la rocca imbelle , e 7 naspo a ClotOm 

Chi mi ragiona 

Più d* Elicona , 

Vii , nudo greppo , cà arido ì 

. % Fiac* 
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Tiacchinfi il collo 

E Mufe , e Apollo; 

Io trinco , c wf imb affari do . 



MADRIGALE IH. 

M Ufi , qual fia del nome mio la forte ? 
Forfè anch' ei morirà colla mia morte ? 
Dicon : Dovria ; che foco in alto afeendonc 
J verjt tuoi: ma pur parlan di cofe 9 
Che fiar non denno in notte eterna afeofe* 
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j8 VARIE. 

SONETTO XLir. 

E Ra il gran dì , ripien d y eterno ri fi , 
(li) In cui fe fuo ritorno alla beata 

Magion di Dio la Ver gin Madre , ornata] 
Di mille palme del Drago» conquifo ; 

Quando lieta comparve in Pur adi fi 

Biancbetta > da innocenza accompagnata ; 
E chi pud dir) com arfe innamorata 
Queir alta Corte a' rai del fuo bel vifo ì 

Dijfe V alma Reina: Ora è compita 

La gioia mia • Quefla geniti Donzella 
A 1 difegni d y inferno è pur rapita . 

Se breve tempo ancor , mia Verginella , 
Reftavi in terra » mi t % avrian ferita 
Oh quali) e quanto mi fere quadrella*. 

SONETTO XLIII. 

D TJfe alla Morte il Re celefle : Io voglio , 
Che coflei tu rapifca al fecol nero» 
Morte rifpofe : Ahimè , che acerbo , e fiero 
Dolor le fia lafciar tanti in cordoglio ■ 

Ed ei: Che afcolu ì lo te veder non foglio 
Mai sì pietofa . Queflo è vanto altero 
Della Beltà di lei > che al tuo penfiero 
Scema il rigor , la ferità \ V orgoglio • 

Ubbidifci. Qui Morte^ il grato afpetto 
Trefo d* un dolce fonno , a coricarfi 
Di Biancbetta volò fui ca/io letto • 

Quinci non ebbe allor punto a turbarfi 

V egra Fanciulla ; e in braccio al fuo Diletto) 
Sì moria , che credeva addomentarfi. 

SO- 
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SONETTO XLIV. 

Cfl>/«, Spirti beati > il dì, che apparfe 
Quefia voftra gentil Compagna in ciclo* 
Spogliata del mortai fuo pago velo, 
E nuove fiamme per V empireo fparfe > 

Sorto Michel la Jcorfe ad ifpeccbiarje 

Nel divin Bello ; e allor fervido zelo 
Tutto nel molle jen le immerfe il telo, 
Onde in terra da pria fu punta , ed arfe. 

Ma il Diletto che fe } Dielle amorofo 

Mille baci ; poi dijfe: O dolce , o cara 
Colomba j io Jbl doveva ejjer tuo Spofo . 

E Voi ? Vteni , cantammo , e in quejla chiara 
Parte del del con noi fiedt , e ripofo 
Anco a' tuoi degni Genitor prepara. 

SONETTO XLV. 

Val di vento leggier fibtlo afcolto ? 
Ecco adorna di Sol la vaga* eletta % 
Sì cara* sì adorabile Biancbetta , 
Cui V invidia del Cielo , ahimè , ci ha tolto» 

Ridente a me fi affifa , e dice : O fiotto , 
Sì piangi ancor} Volai pura Angele tt a, 
Ove Amor tutti chiama , e pochi afpetta » 
( Me felice ! ) e mi beo nel divin volto • 

Deh meco ejulta ; e ciò> che or vedi* e finti , 
A* miei buon Genitor narra , e confola 
Quei lor troppo oggimai lunghi lamenti. 

Dìy che fpcjfo di lor faccio parola 

AlV eterna Pietd . Fra quetti accenti 
In licv' aura difciolta a me s* invola* 

C4 SO- 



4 o VARIE. 

SONETTO XLVr. 

TTu vuoi 9 cb' io canti? canterò : ma certo 
(12) £td corre 9 che invita a flrida, e a pianto. 
Or che diranno i vaghi verfi intanto > 
Cantin , dorano eccelfo , il tuo gran meno . 

Dican 1 che a te d y elette ftelle un furto 

Tejie la Gloria, e vuol, che fplendt accanto 
Al forte Alcide; poiché te cotanto 
Vide Liguria in vincer mofiri esperto . 

Dicano ancor , quai degne opre facefii 

Ter fiaccar di mia forte il crudo orgoglio » 
E falvar me da' rei dragoni infejit . 

Dican , che viè più fempre ardo, e m 1 invoglio 
D'immortalar tuoi chiari alteri gejli , 
O polente uccifor del mio cordoglio . 



p 



SONETTO XLVU. 



Ercbè sì f ' invanifii , 0 viva polve , 
Di ricchezze, d* onori, e di beltate , 
Cofe da quella cieca a te prefiate , 
Che la ruota fatai governa , e volve ì 
EJfa or porge, or ritoglie, e fi rifolve 
Spejfo in fua mente amore in feritale • 
Dical , chiunque a rimirar le andate 
Età , leggendo , indietro fi rivolve . 
Dunque ornai prendi fenno , e gir fuperbd 

Se vuoi da faggia, a te quei ben proccura^ 
Che Virtù può donarti , e in te gli /erba . 
Quefti non fepper mai temer fciagura. 

E pera quella or buona , ed ora acerba 
Donna , che leggerezza ba fcr, natura • 

SO- 
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SONETTO XLVIir. 

pace , pace . Di quaggiù partì fii » 
(13) O grand' Anna*) dì me non paga ; ff /^a 
Afa//;* dicevi : Mira , 0 «wo f «or c/Ve 0 j 
IVr cài cotanta fede in te nutrifii • 
£/ /c fa> cb* io moro ; io y che fi attrijlt 
Del mio morir , «o» yo : lieve ne reco 
Speme di la • Forze è in fejia » e yJco 
Hon vuol piacer , fire dolor Jìan mijli • 
Perchè non vien /' ingrato ì Oh tua favella. 
Men giujia , e f r«<fa ! «e/ J/'w» K<?ro 

y£ fi rana voglia a te rubella% 
0 yè* legommi il piè fato fevero* 

Fojjemi allor bajlato > Anima bella % 
A fare un volo il fervido penfiero • 

SONETTO XLIX. 

S ii immenfa tua fomma Bontadf 

Gli occhi a me non volgevi , eterno Amore % 
Quefto sì cieco un tempo , errante cuore 
Quanta ancor del fuo mal f aria pie t ade l 

Tal* et del mondo per le dubbie fi rade ; 

Lajfo , correa tra denfe ombre d* errore * 
Qual* uom> che colto dal notturno orrore 
Cammina, e ad ogni p affo inciampa , e cade* 

Ma da te fcefe alfin propizio un raggio > 
Raggio d 1 ardente carità infinita , 
Ond' ci feoverfe il fofeo fuo viaggio • 

Sguinci tornò ragion , da pria sbandita , 

Cfo , a /»/ doppiando ognor fpeme > e coraggio* 
Fida il precorre , e /' alt $ Fin gli addita . 

, SO- 
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SONETTO L. 

D Onna gentil , ffo ^V/ff alta corona 
(14) Di quante han grtdo tra V occafo , r V orto% 
Udite ? «i/>tf > /« mar *7 gioia afforto 
Vulfo la cetra % * fot voi mi rifuona • 

So> che non è Jlraniero in Elicona 

Il nome vofiro . Ogeno ivi V ha porto 
Ben mille volte , e ne face a conforto 
Col fuo bel canto al Figlio di Latona . 

Md or qualche gran Dio vuol certamente , 
Che fiate ivi Regina , e eh' io vi fior ga 
Con de/Ire al nuovo onor piume non Unte* 

O Anna, degna del Cantor di Sorga » 

Giàjtam preffo Ippocrenci e come ardente 
Del forte amor di voi s' affretta > e fgorga 

SONETTO LI. 

lì Mpio livor pon mente : Io mi credea , 

Che quella , che m' è data, egregia lode 
D' illujhe Vate , /oje 0 fiberno , 0 /rorfV 
D' adulatrice turba, infida, e. rea . 

Ma or c/>ff rfV//a mi* w>£/7 «owiffa 

Veggio, che acerbo il cuore odio ti rode> 
S 1 erge fajlofa in me la mente , e 
Mutar la trifia fua primiera idea • 

C&ff , fi men giujh effer vedejjl il mio 
Sì fparfo onore, e fico ad affogarmi 
Correr me nel Leteo torbido obblio , 

Forfè ancor tu vorrefii accompagnarmi 
Con lieto viva a queir orrtbil rio 9 
Donando pace a' moribondi carmi» 

SO- 
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SONETTO LH. 

S E il chiaro Orfeo volejfe in Tofcbe rime 
(15) Spiegar vaghi d* Amor nuovi penjieri , 
Impareria da voi > gentil Ktccberi , 
Da voi, già Re fulle Apollinee cime» 

Stil del vojlro e più terfo > e più fublime , 
£ pia) fparfo di fiori altri non /peri, 
Bencb* et calchi di Pindo i gioghi alteri 
Grande , e fuperbo delle laudi prime . 

Ff&o * a voi di fua man nobil corona 

TeJJendo , co i miglior dell* aurea etate » 
Anzi pur fico ancor vi paragona : 

Mentre /' Aonie Suore innamorate 

Vi feguon fu per V erta d y Elicona % 
E voi con lor d } eternità parlate* 

SONETTO LUI. ' 

C^JUeJto cieco mio cuor delle pià nere 
Furie d" aver no i rei configli afcolta* 
Prova, dicongli , ornai \ prova tua molta 
E orza : che fuggi or più > sfida il piacere • 

Ond* et qual prode fcbermtdor , /' altere 

Voglie alla pugna periglio fa > e flotta , 
Fra V empia turba al crudel giuoco accolta , 
Già de/la-, e grida : Acbejlarci, e temere > 

O cuore , e cuor , /' /'«/tf/w orgoglio affrena: 
Kon è di tanti il tuo vigor più forte , 
CV eflinti or vedi in full* infame arena . 

Jtiè fia più deftra al folle ardir la forte • 
Cadrai . Deb qual deflino oggi ti mena 
A far diletto altrui evita tua morte ì 

SO- 
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SONETTO LIV. 

Io dico a Fan: Chi è quefta novella 

(16) O Hinfa y o Diva , fatta una di noi. 
Che par , voglia o/curar co* raggi faoi 
Fino il fulgor della diurna ftella > 

Ki/ponde: Ancor non la cono/ci? è quella 
Dotta Anachitey Prole alta d 1 Eroi* 
Tempra la dolce lira , e , quanto puoi , 
Innalza sì felice Vajlorella ; 

Anzi ri nobil Mufa. Ecco le fanno 

Voti i fervidi Ingegni ; e quanto lieti 
Carmi in virtù di lei qui nasceranno ! 

Or non vantin più no gli A/crei laureti 

Le lor Camene . Appetto a lei parranno 
Fredde , e vili , e da plebe di Poeti. 

SONETTO LV. 

v Ide Kettuno il vafto lampo ardente , 

(17) Semi lo /cappio j e 7 capo alzò dall' onda r 
E volto air alta /lupe fatta fponda y 

Lieto fiotendo V immortai tridente: 

Viva Italia , gridò > viva ; altamente 

La terra , e V ampio mar viva ri fponda • 
Viva V ingegno , e V arte , ond 1 ella abbonda* 
E roda eterna invidia ogni altra gente. 

Stranieri » ecco di Marte i fulmin /caglia 

Sottil Iteve Bombarda y e il nerbo > e il vanta 
Di più gran mole in /ua virtude agguaglia : 

E del buon Tela è P opra. A Gloria accanto 
Mirate y come al ciel per fama et faglia. 
A voi che val/e il faticar cotanto > 

SO. 
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SONETTO IVI. 

E de* fecoli eterni , ond 1 è > cb* io veggio 
Ver fiera morte, ahimè , tuoi lumi /penti , 
E fon fregio al tuo crin fpine pungenti , 
£ dura Croce è V immortai tuo faggio ì 
Forfennato , che parlo > Ahi non m* avveggio y 
Cb 1 opra de' falli miei fon que' tormenti ì 
Io d* ira armai V Ebree barbare genti , 
E la cagion del crudo fcempio io cbieggio ? 
Chiedi piuttofto al Cielo , Alma infelice , 

Ver eh] egli ancor ti soffre , e non s* affretta 
Di vibrar contro a te fua fpada ultrice • 
Ma fento Amor , che con vital faetta 

(Mentre due fiumi il duol dagli occhi elice) 
M* uccide, e adempie ornai V alta vendetta* 

SONETTO LVII. 

ISjotf perchè a te di re gal ferto, e d'offra 
£ 1 8] Fregiò Liguria le onorate chiome , 
Ma perchè adorni lumino/o , come 
Sol i' immenfa Virtude ti fecol noflro , 

E perchè chiufe entro al tartareo cbiojlro 

Ver te fremon tra? ceppi oppreffe , e dome 
V atre pejh d* Averno , al tuo gran nome 
Confacro, Eccelfo Eroe , fi ile, ed ine hi offro*. 

Oh folli quei , che a* miferi Tiranni 

Dan laude, fol perchè di gemme, c d' auro 
Splendon ricebi , e fuperbi in regj panni ! 

Me, gran Durazzo, dal mar Indo al Maura 
Vortar vedrai de* verfi alto fu* vanni 
Tue Glorie , c ali* altre etdfarn* tefauro. 

SO- 
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SONETTO LVIII. 



>E i fimmi Atridty o V animo/o Achille 
Cantar voleffi in chiaro fttl fubltme , 
Tanta in me fora ardor , eh' io già le prime 
Laudi «' avrei tra mille Cigni , e mille» 
Ma perchè a te le attonite pupille 

Di mia mente , alto Eroe > volgo 9 e le rìme % 
Mira , qual fredda tema il cor mi opprime » 
Spente in me le Febee jacre faville. 
Che fe agli aviti tuoi fplendor rivolto » 
BifoV un* de' Duraci antichi Eroi 
Lodando y io taccia avrei d y ardito , e fiolto\ 
E che fard cantar di te , che puoi* 

Vincenzio y in tua virtù mofirar raccolto 
Tutto il valor di que 1 grandi Avi tuoiì 

SONETTO LIX, 

A» Lme in Amor voi calde, e voi gelate % 
(ip) Leggete'- ecco un divin nuovo teforo 

Di facre rime. In lui fi* > che troviate 
Al giela, ed air ardor fiamme % e rifioro» 

Ligure Cigno , accefo di beate 

Vampe » qual Spirto del celefie coro 
Dolce cantando , ornò la nofìra etate 
Di que fio raro angeltco lavoro . 

Èd ob fia pari il frutto al gran defio. 
Diventerà di noi favola , e giuoco 
Quel di Ciprigna Amor perfido > e rio . 

E > riportata la faretra , e '/ fuoco 
Oltra le rive dell' eterno obblio , 
Ab** gnderd , lafsà m> è tolto il /ora. 

SO- 
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SONETTO LX. 

G Enio di Tajfarol , che pien d* amore > 
[iq\ Or per gli opachi bofchi , or per le valli , 
De y calai Vafiorelli intento a 9 halli % 
Afpetti il lor corte/e , e mio Signore > 

Mira > cb' ei viene a dar ripofo al ciré 

Vrejfo che fianco ornai per gli ardui calli 
Del degno Ufficio . A lui va incontro , e falli 
Con lieto volto d y accoglienza onore -j 

Toi gli dirai , che ferve ognor più viva. 

Ver lui mia Fede le ti loderei , ma freno 
Di ciò il dejio ; perchè chi a tanto arriva > 

Fétrallo Euterpe ; e a me Jta dato almeno , 

Che full 1 usbergo a lettre d* or gli feriva : 
Un cuor Re £ ogni cuore è in quefio feno . 

SONETTO LXr. 

S Virto gentil \ che fovra noi v* alzate. 
[2 il Olir a le mete delV uman dejio , 

SulL' ali eccelfe della Giona » ond' io 
Veggio irne o/cura ogni f amo fa etate i 

Vieti d* alta voglia a voi mille fiate , 
JS mille il dì mie bajfe rime invio : 
Ma fredda tema lor fa il piè re Aio ; 
Che fanno, in qual bilancia altrui librate* 
. Tur alfin moveranno ; e quel sì fchivo 

Venfierfia vinto , or che con nuove , e fpejfc 
Punte fpronando al gran cammin le avvivo. 

Che ben dt me fonoro il grido , e d* effe 
Immortai fia V onor, fe dappoi ferivo 
Ver entro ogni lor foglio ; Amira il lefic. 

PER 
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PER LO SIGNORE 

GIO- BATTISTA SPADA 
Vincitor del Calcio di Lucca, 

Ter la patte del colot dell' Autota , 
Contto il color della Rofa . 

ODE- 

STROFE I. 

G là tra gli altari , e t vott > 

A coronar d y immortai laude t Nulli, 

Kaftefie, Inni devoti, t 

Sparfi di preztojt Arabi fumi . 

A bet cojhmt 

Fotte dappoi conceffi % 

Onde fama Virtù jregta gli Erot ; 

Specchi > ove a noi 

Mortrano i fimmi Dei lor volti efpreffi. 
ANTISTROFE » 

Quinci al divin Dirceo 

Sacra da Vtndo al cor fiamma difcefc> 
Terchè al valore Acbeo 
Taccffe incontro a morte alte dtfcfe. 
Dal tempo illefey 
Hobil Geron felice , 
ffue palmi or non fartttn : ma fer tal Cetra 
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Fama per V etra 

Parla de' voli ancor di Feren/ce • 

EPODO. 

Dunque y Inni eterni , al generoso Spada 
Oggi contro ali 9 obblto feudo farete • 
Chi nel mondo vedete - 
Correre innanzi a lui per V erta firada % 
Onde di vero Onor vajjt alle mete ì 

STROFE II. 

D* Uom viè più giuflo , e faggio 

Laude mai non fonar Tofiane rime; 

Ma per nobil coraggio 

Quanto for monta le più eccelfe et mei 

Spenfer fue prime 

MoJJ 'e V orgoglio , e 7 fafto 

Del minaccioso ftuol di Rofe cinto ; 

E volò fptnto 

Da' fuoi feroci fpirti il degno arpafio % 

ANTISTROFE. 

Giuro per la facrata 

Fronde Febea , eh' io vidi indietro allora 
A mirar V onorata 

Tugna tornar col fuo Titon V Aurora . 

E , poiché indora 

Quel vago rancio adorno 

Delle fue chiome al mio Signor V ajpfe • s 

Lieta gli arrife 

Sì j che ne fur più chiari i rai del giorno . 

EPODO. 

Forfè tal ti mqflr affli un tempo % oDea y 

O Sul 



f 9 VARIE. 

* Sul Xanto al Figlio , allor che i più gagliardi 
Acbivi et con gli /guardi 9 
E colla deftra a fulminar correa 
tra l* afte , * jfr archi , r lefaette , * « Ami* 

» STROFE III. 

Piir Jlrana luce 

Pel etcì chi allor curò prender diletto , 
Mentre 1* invitto Duce 
Sì bello era dell 9 Alme in terra oggetto ì 
Valor perfetto 

Fa d' uom mortale un Dio f 

Di cui veder tra noi V alma chiarezza 

ftal' è vaghezza » 

Che pià chieder non ofa uman dejto • 
ANTISTROFE. 

• * • 

Ma fogno , o nafeer veggio 

Alle mie braccia > e a 1 piè ftupende > e nuove 

fiume? Voliam . Vaneggio 

Cid fopra il del del Centtor di Giove; 

E grido : Dove , 

Dov* è qui 7 plettro d y oro , 

<Wf #7 nome d % Orfeo non anco è morto? 

A quefto io porto 

Del Signor de' miei carmi il frefeo alloro • 
EPODO* 

Di lui quel fovran Cigno in guifa canti* 
Che di ferena gioia il citi ne fp tenda. 
Ma la terra s* accenda 



Di miglior foco; e da' laudati vanti 
A ricalcar le vie 4* Alcide apprenda* 
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SONETTO LXII. 



Elice è fol colui > che il vario andato 
(22) Diletto a fe riflora 9 ove opportuna 
Materia a' fenfi fuoi n* offre fortuna 9 
Kè il preme afpro rigor d 1 acerbo fato , 
O crudel morbo , 0^ a//ra 4/ delicato 

Corpo acerba molcflia* ed importuna; 
Cbe> fe Natura all' Uom fin dalla cuna 
Fe' il duol sì amaro , ed il piacer sì grato , 
Queflo 9 qucfto è fw Fine : e tbe fen fafca 
« L' 9 »oif frj/* ragione imporci; 7 
E e fi cbè nel loto da turpezza ei nafca • , 
Così *l folle Arifiippo ofa proporci 

Mi feri dogmi y onde t men cauti infrafca* 
Venite a /cuoia > voi giumenti » * f wv# • 
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SONETTO LXIII. 



O fol > dice Epicuro 9 al ver m* accojlo 9 
Jo /ò/o • Afcolta me 9 m s a vedere 9 
C beffa Felicità^ volgi il penfierej 
E piano 9 aperto a te il farò tantofio. 
Quefto sì caro bene , a i pazzi afcojlo » 

No* è 9 cbe un dolce al fenfo 9 aureo piacete % 
Che in lenta pace 9 e in non fintir le fiere 
Punture del dolor filo è ripofto • 
Togli al corpo indigenza 9 e ciò, cbe lice 9 
Largo gli dona ; onde a foffrir non abbia 
Venofa brama ; e aliar farai felice • 
Ahi fol provvede alP ima parte • In gabbia 
Chiudete! 9 Mufe ; e purghi ivi infelice 
Quella* cbe appiccar vuoici, infame fcabbia 

D z SO- 
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SONETTO LXIV. 



V 



Era Felicitate ha fol > chi vive 
Sempre mai con Virtù ; che della mente 
Quefto è il fu fremo amore ; ed uom non finte % 

• Che fihietta pace altronde al cuor derive» 
Ma non gli neghin flelle avare , e febive 

He dovizia , nè onor 9 nè pianga /pente 
Del corpo in fi le doti, 0 vanamente 

k ' Ei de* Felici al numero Jt aferive • 

Qbe non può di Virtude avcrji intero 

■ V ufo, e fpedito in forte avverfa 9 e dura* 
Così quel di Stagira* Oh menzognero l 

Se dalla cteca inftabile ventura 

• Fendejfe ciò, che amar »' è forza > inveri 
Troppo iniqua farefii a noi , Hatura • 
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SONETTO LXV. 



K noi regni Ragione, e con Ragione 
Operi Amore in noi fempre \ e faremo 
Perfetti , e pien di quel divin fupremo 
Ben , eh' è pace del cuor , dice Zenone » 
E tuttoché mendichi , 0 a ria prigione 
Dannati , od a firvil barbaro remo , 

• Tur tra* Felici e prejfo a' Humi avremo 
Sulle cime d 1 Onor palme , e corone • 

Che fol quelV opre di Virtù richiede 

• Natura nel mortai vario viaggio » 

Che fua forte , 0 fio fiato alV Uom concede • 
Che temer povertà, carcere , oltraggio} 

Son mali filo, a chi fuoi mal gli crede* 
Udite y a &nti ; eifil farla da faggio . 

SO - 
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SONETTO LXVI. 

Principi eccelfi , aW immortai Guerriera , 
: Che del vecchio dragon franfe V altera 

Fronte , ed ha /eco i gran trofei di morte • 
Con lei pugnò di fue Virtù la forte 9 

E dal celefte Arder guidata febiera ; 

Ed or vien dietro a lei di sfera in sfera 

A farle onor nella fuperna Corte • 
Aprite 9 aprite ornai • Ma flrider fento 

I cardtn d y oro ; ed oh qual Julia foglia 

Gid d 1 alati Cantor s y ode concento ì 
Chi può ridir con qual piacer V accoglia 

V eterno Re, membrando il bel momento , 
egli in lei fi ve fi) d' umana fpoglia? 

SONETTO LXVII. 

(j/tf di me, più che in bronzo, e che in macigno^ 
forti ver/i miei ferma è la Gloria • 
Rodi pur r immortai degna memoria , 
Se puoi, rodi, o livore empio, e maligno» 

Di quel mi rido mici di al , ferrigno 

Dente, del cui poter sì lunga ifloria 
Vanti fuperbo: e già di mia vittoria 
Vo lieto al cicl , converfo in nobil Cigno • 

Chiaro farò, dovunque alto rifuona 

Per mille plettri, e mille il fermon Tofcoj 
Finché Apollo avrà fiettro in Elicona • 

Chi delV orrenda morte , e cht del fofeo 

Lete , e del nero obblio più mi ragiona ? 
Sol Fama , e filo Eternità conofee . 

D 3 SO- 
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SONETTO LXVIII. 

So« da Dio le mie voci* Io come tromba 
Celefle fpirto in me ricevo , e 7 rendo 
Dolce , f canoro, ond'èy che nulla intendo 
Sovente ciò , cbe nel mio ftil rimbomba . 

Cbe dunque in me sì fiero il fulmin piomba 
Di tue rampogne ; perchè V atro , orrendo 
Lete col divin canto a fcberno io prendo , 
E dell* obblio mi rido , e di mia tomba > 

Ah non è /penta in me nobil vergogna , 

Qual credi ; e i vanti miei , cbe udir ricujt , 
Hon Con f anta/mi no d* ebbro , cbe fogna • 

Sgombra V indegno error ; fuga i delujì 

Penfier ; cbe di fupcrbia, e di menzogna 
Tu> mie rime accufando » i Humi accufi • 

SONETTO LXIX. 

T 

JL Te a Madrid , mie rime addolorate . 
(23) Cbe più badar fra noi> Quivi fepolto 

V attende il dolce mio Fratel , cui ulf 
M* ha cruda morte in troppo f refe a etate. 

Diceami 7 cor : f* appoggia in lui : pietate 
Hon più farai del tuo ti lungo* e molto 
Duro viver di ftento. Il torio volto 
Via , eh* eifereni alle tue (Ielle irate* 

Ma le fatali forbici chiarita 

Han la deh fa mente . Oh cieca ! oh /ciocca f 
Cbe fua fpeme fondò fu quella vita ! 

Forfè di fmalto abbiam tempre , 0 di rocca f 
Ho certo ; e quando la final ferita 
Hoi men temiamo % allor morte la fiocca» 

SO- 
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SONETTO LXX. 



E riguardale morte alle più degne 

Vite , farefli ancor tra noi , mio caro 
. Eratei , «t? avrian di trtjlo umor s) fregne 
Ver te le luci il Sercbto, e y l Manganar o • 
Ma figga pur le brune orride infegne 

Sul cener tuo , mtfchiando al noflro amaro 
Dolor fua cruda gioia , ella, che fpegne 
Del pari ( ob rea ! ) /' o/curo mondo , * ti chiaro; 
Kon però fia , c£r /»f rr* <*tffr vittoria 

Di te fi vanti* Appo il C a jl alio fonte 
Vive, e fempre vivrà nobil memoria 
Delle tue rime peregrine, e conte, 

Che Apollo ivi ricanta , e per lor gloria 
Del lauro, onde ti cinfe, orna fua fronte • 
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SONETTO LXXI. 



Entre Gesù falla crudel fua Croce 
[24] Sojfria V ultime pene, in lui la Morte 
S* armò: ma poi non ebbe ardir sì font 
Da far contro il fuo Hume opera atroce» 
Egli allor qual di tuono alzò la voce ; 

Quinci 7 capo , di fpine infieme attorte 
Cinto , chinando , con pupille fmorte 
Ff ' cenno di ferirlo alla feroce» 
Ubbidì quella ; e intanto ecco d* intorno 
Inorridir Katura ; e gid parca 
Giuntò il mondo al finale orribil giorni* 
La terra , e V aria , e 7 fol torbo piange a : 

Sol fu di faffo il cuor dell' empio ($b fior no! ) 
Quando ogni faffo un cuor di carne uvea . 

D 4 SO- 
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SONETTO LXXir. 

T. 
Alun véggendo quefle rime > forfè 

Dirti di me : Cojlui troppo in Parnafo 

Vifle y perduto al fonte di Pegafo ; 

E troppo è aeco , /' ti non fene accorfe* 

Ma fe del mei > che Apollo allor mi por/e > 
Da miglior fenno un dì Jia perfuafo , 
Vedrà » che da fue ciance a torto invafo 
Io fono 9 e in fenfi di follia tra fior fe • 

Ab no mai non fu troppo , in quel* cb y io creda > 
Un bency ond i Vom di Dio /' innebria, e gode 
S/, che d* ejfer mortai par , non /' avveda* 

Kè penjt alcun , che m' abbia fatta frode , 
Ow/fo tf//or travedejfty ed or traveda y 
Quel y che abbiam noi Poeti , amor di lode. 

SONETTO LXXIII. 

Urai tu ancor y Lucefe, il tuo Poeta , 
N<? />xri wtf/ »o/o, ignobil rio farai. 
Ver me tra gli altri orgoglio/etto andrai. 
Grazie ne rendi a Febo y e al mio pianeta • 

Alla feconda valle , amena , * lieta , 
OWf 4/ vicino mar tornando vaiy 
Clio da fanciul rapimmi > e : Ornai 
Te voglio in parte al volgo umil fegreta • 

E trasport ommi in un baleno y ov* era 

D' eletti Cigni a bel rufcelh accanti 
Sacra 9 e piena di Dio mufica febiera . 

Quando a ber prefi di quelV onde , e intanto 
Ecco fpartr la mia forma primiera y 
E mi nacquer le piume , e quefto canto» 

PER 
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VARIE. sì 
PER LO SERENISSIMO 

DOMENICO MARIA D£' MARI 

Doge di Genova • 

O D E. 

Olnni 9 o di mia mente 
Sacra > fuperba prole » 
Scevra dal volgo infarto , 
Venite \ in cocchio ardente 
Koi per l y eterea mole 
Guida il bifronte Giano; 
Vercbè V Signor fivrano , 

M£# r« Liguria impera 9 
Canttam di sfera in sfera* 

Dritto egli è ben , c he ? oda 
Per V ampie vie del polo y 
Infra i fuperni Hum$> 
Degna onorata loda 
D* Vom , che ,t* erge dal fuoh 
Ver celefii co fiumi. 
Ma veggio i maggior lumi . . . , 
Arder più woi toautqg^ 

Vaghi d udir mo canto. 

• St. * -. ■ ■ • »- .. * * < 

Erto dall* alte fedì t v 

Gid forge y e noi fecwda 

Folta fcbtera d Erot. , 

O Ciel y che il tutto vedi* 

Nt cofat, che s* afeond* ; 

Giù 



VARIE. 

Già in terra agli occhi tuoi , 
Ove egual dagli Eoi 
Agli E/peri fijmmeggia 
Di Giano ali* aurea Reggia f 

Certo con quante accefe 

Faci raggiando intorno 
Il divento ripari. 
Con tante illujtri imprefe 
Fra denfi orror fa giorno 
A noi /' ecce! fi Mari; 
Kè fia y chi più ri/chiari 
Con rat d' intero ejèmpio 
Il fecol tritio , ed empio» 

Ben mi rimembra , quando 
Sparfa le belle guance 
D' alma letizia Aftrea 
Il formidabil brando , 
E la non torta lance 
Divota a lui porgea : 
Ed ei grave flendea 
La de/ira al nobil pondo » 
£ fi S € * fV&h al mondo • 

Allor nequizia io vidi 
Come fcojfa da tuono 
Cader /morta , e tremante • 
Stolta ! ma pur confidi ? 
Ab coli' iniquo dono 
Torci altrove le piante . 
Ei te libra , e le tante 
Opre malvagie, e /prezza 
Tua vii ferva ricchezza. 



De- 



VARIE* 

Dejio di gemme , e éP oro 

Stringa in crudel fervaggio 
De' rei Tiranni il [e no : 
Quefli fa fuo t eforo 
Del cor robufio , e faggio > 
Po/io a fue voglie il freno • 
Oh lui beato appieno*. ■ 
Copia di fommi pregi 
Dovizia è da gran Regi. 

Mira a' miei dolci verfi 

Liete fra danze , e balli 
Muover le flelle in giro. 
Mira in fiamme con verfi 
Volare i jìer cavalli 
Ver V eterno zaffiro ; 
E poggtar sì , cb y io mira 
Da ptù vicino loco 
Gid di Saturno il foco. 

• 

Oh fe per V alte flrade 
A noi veder fia data 

V Aflro ridente , e chiaro f 
Onde air antica etade 
Scefe per deflro fato 

V alto invitto Ademaro; 
Tofcialni riportar» 
Quivi con lucid* ali 

Sue rare opre immortali i 

Ma qual feconda fine 

Gid mofira al fifo feuard* 
Sì nobil lume altero r 
Veggio Ademaro. O forte , 



tfò VARIE. 
O già non pigro , e tardo 
D*Onor nel bel fentiero % 
Laggiù nel patrto Impero 
Mira coluta ebe 7 regge > 
E ne dà norma , e f<g£* . 

• 

Ei gentil germe , c vago 

Del ceppo al Ciel diletto 
Di tua regal Famiglia , 
Degli alti Dii V immago 
Torta nel grave afpetto f 
Te per Valor fimiglta . 
Ve' , come eifi configlia 
Con tue cotante Glorte , 
Conte per cento iftorie. 

Cinti di Regio /erto 

E 7 fio sì forte Padre , 
E 7 fio German sì giujh 
Vcdefti* e d 1 ambi il merto 
Per finte opre leggiadre 
Paffar Huma , ed Auguflo • 
Or d* altre laudi cnujlo 
Lui vediy e fia grand' Alma 
Vantar più chiara palma. 

Godi pur , godi, e fiamme 
Spargi d' immenfi gioia 
Per le Jl elianti rote ; 
Sicché altamente infiammi 
Piacer , che mai non muoia , 
Anco il freddo Boote. 
Quinci al gran Pronipote 
Fa , che ridano amici 



VARIE» 

Mai firn f re aflri felici. 

Sciolto il mortai fio velo* 

Quando in quefV alma , e bella 
Magiom verrà , c he afeenda > 
Quanta parte di deh 
Trejfo air Erculea /iella 
Fia , c he per lui rifplenda l 
Cid il Drago tvt l orrenda 
Cervice inchina , e cede 
Luogo all' augufto piede • 

Felice quel* eòe- il duro 

Sentier calca di Gloria » 
Seguendo illuflre brama 
Che non fol delV o/curo 
Obblio l$eta vittoria 
In terra avrà fia Fama; 
Ma Giove al del lo chiama % 
E fra le fielle ardenti 
Ke fa luce alle genti * 



fe VARIE, 

MONACAZIONI DIVERSE» 

MA DR. IV. 



I 



mio Diletto 
A fe tira il mio core 
Legato y e ft retto 
In foave > gentil nodo d* Amore * 
Ed oh che dolce vitti) 
Donne , fard la mta I . . . ; 

Deb fe gioia infinita 
Il voftro fen defia% 
Venite ornai » venite a viver meco 
Lungi dal volgo mentecatto* e cieco ; 
Che coglie roje 
Di fecolar contento: 
Ma vi trova nafeofe 
Spine di fier tormento . 

SONETTO LXXrV. 

\J Uefia fi cara al del nobil Donzella » 
Che te/ori , e piacer , gloria , e grandezza 
Con magnanimo pie calca , e di/prezza , 
£ d* Amor frange altera arco > e quadretta , 

Donne , non m?M <// z/o/ fentia rubella 

A Virtude in fuo cuor nafeer vaghezza ; 
Che in alto fiato al viver molle avvezza 
Fu da 1 primi unni , ed è pur donna anch' ella» 

Ma non foffrì , che tn vtli afpre catene 
CemeJJe f Alma ; e genero fe , e liete 
Alzò le brame all' immortai fuo Bene • 

Or voiy che trtfto il guardo a lei volgete » 
Fer lei di feiocca , e ria pietà ripiene » 
yó/ra evi ?*o/?r0 wa/ piangete • 

r :,:.! SO- 
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VARIE* 0$ 

SONETTO LXXV. 

è pur dolce il laccio , ^rr/2f ^ 

E dolce il hello firal , che m y ha piagata y 
E dolce il foco , onde la mente accefa 
Ver te, dolce mio Ben, vive beata ì 

Così coflei favella, e tutta intefa 

AlV eterna del cuor fiamma adorata , 
Pompe /prezza , e piacer , vii turba , e re/a 
Al/uo nobil defio già troppo ingrata • 

Or va , cele/le Amor , 94 pur fajèojò 

Del gran trionfo, e lieto in/ulta, e /grida 
Cupido, or sì per lei triflo, e cruccto/o. 

Che duolfi il folle ì Alta piacer la guida 

Di gioia in gioia ali* immortai feto Spo/o* 
Miri, qual di /ue cure ella fi rida • 

SONETTO IXXVU 

F Ortunata Donzella y il guardo altero 

Volgete indietro , e quel , che pria v' apparve 
Sì lieto mondo , e al ciel d* onore alzarve 
Invan promi/e infido , e menzognero , 

Mirate, come /pavento/o , e nero 

Or vifimojlra, e pien d* orride larve» 
Ov* è tanta Jua gloriai ove di/parve 
Quel di /ua gran beltà raggio primiera > 

Tutto è favola % e fumo . Or più non degni 
Dunque il vojlro defio queir atra informe 
Magton del nulla , e '/ nome ancor ne sdegni '> 

Mentre vi dice Amor > che in voi non dorme : 
. Su via fi corra a più felici regni 
Del Serafico fé* fulle grand 1 orme* 

SO* . 



{6 V&IRIE. 
Che far tolte , o ritratte 
Da' gloriofi Scudi \—. > \ 
ni&'zranfOMTROHUoHd' ebbe 
Alti natali , e ìftt* ' . i . - > 
Co fi et col ckràro Sangue alme V ir tu dì. 
Ma don' è V Angue alate > Alle hr piante 
Sol fon faretre infrante • 

* vi ; -j 

E offre al guardo mio - 
Sa/ Carro ) ove fin giunti 
■Caftt) e fnelli Vntcornt altera Donna* 

; \ -ha Caftiifafitt eoe -* 
ira bei ricebi trapunti 
, /*/fre rf* oro £4 ferino in fulla gonna • 
O* <f * Ow/W f o/o/wa , 
Ov' ba la Gloriati nido! , 
(Ella gridando dieer. z \ - 

Alci* ebe vincitrice » ..j 
Fu c#Vc£# fwoi jfan/f empitCupido*) 
O Dea f tiòs Donna, onor degli onor miei > 

Qui trionfar tu dei* • < . 

•*»•-•» - 

Quinci ad ejfa , cfo 7 guardo 

In lei beava 9 il cocchio i j 
• » Cf <fr 9 e già quella il regge » e al corfo il punge* 

tv Ahi corre sì* che tardo 

Ver lui feguir dell occhio . 
E* il volo , e gir non puote ornai sì lunge • 
Ma dove, oh dove giunge* 
Chiofiro 9 felice Chiojiro > 
• \ Che *l gran Diletto onori , - 
Del fommo Amor de 9 cuori , 
5*« la vieta. In fé celanfi al nofiro 
Sguardo tat pregi • Ow£ , dunque arderai 
$olo a* fuoi fanti raiì E 
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E privo il Cuoi mai fempre 
Sarà d* un sì bel Sole,. 
Cui par raro , o non mai quaggiù riluce t 
Odi , in che mede tempre 
Il mondo egro Ji duole ; 
Poiché 9 lajjo , perdeo P amata lue** 
Or quul divina duce 

Ke mofherà il cammino . 13 

Deftro di gire al cielo » 
Se fatto ofeuro velo i 
Cojhi s 1 afeonde l O fordo empio iefiino % 
Non era da cclarjt a noi quel volto • «£3 
Quanto in un dì n'hai tolto l 

Ma che vai pianto amaro ì t 
MARIA fefteggta , e forte 
Gridi , mentr' io col mondo egro mt doglio : 
Oh facre mura! oh caro 
Fegno d % amica forte ! 
Oh de' trionfi miei bel Campidoglio ! 
S2ui mal tuo grado io voglio 9 
Amor , da te ficura 
Viver per tuo tormento* 
Il cuor lieto* e contento 
Cantando andrà tra quelle amate mura » 
Che fel piagar tu puoi » mojiro bendato , 
Chi vuole ejfer piagato,* 

Canzcn , non più fi tenga in pena Amore * 
Vedi y cam ardcy e frema a tal rampogna 
Di /degno 1 € di vergogna • . 
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-, V 1 » t . . . » - 



E * SO- 



6S V A R I E. 



A 



SONETTO LXXVIII. 



-.»*.. 1 i . i ». • ».«** |i.. lt 



Me fi diede il mio diletto 9 ed io, '■ 
Tofto a lui non mi dono ? Oh pera , oh perai 
La fcellerata Maga i e lufingbiera 9 
Che d y altro amor fe fcopo ti petto mio* 
fi dijje Ert zi a ; e qual dietro al natio 
Defir vola. fpe dita alla fua sfera 
Viva fiamma 9 taf effa y e più leggiera 
• foggia al fiio dolce* amato amante Dio • 
Cbe piangi y o mondo ? Se di lei ti cale 9 
Anzi trionfa , e lieto aW etra eftolli 
Quel* cbe il cor le ferì » fulgido Jlr ale • 
"Beata lei* cbe alle tue flotte , e molli . 
Cure involoffi con sì rapid* ale , . 
I .H? **i ttedettc al vaneggiar de' folli \ 

SONETTO LXXIX. 



C 



Hi batte alV ufeio del mio cuori (dicea 
La cafia Verginetta) è forfè Amore > 
E' detto ; io veggio dell* immonda f e rea 
Facella il fumo > e 7 torbido Jplendore ♦ 
Crudel moftro , e non gid Dio 9 nè di Dea 
Katoj qual crede il volgo » ^«f/?o core 
Cbe più tornii -e cbe fperiì Accende , e Jwt 
I mi** </c/frr «fra a//r« Signore • 

Mm forfè agogni aver divifo il foglio 

• Con lui dell' Alma ì oh fiolta brama ! ei filo 
He vuol V impero, , <? età , ci' er ©«o/c , io voglio* 
Che narri a me del mondo 9 e del fuo duolo ì 
Ecco per non udirlo a lui mi soglio » 
E tu alato > fe puoi > fegui il mio volo 

: • SO- 
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VARIE* 6$ 

SONETTO LXXX. 

A/ Oìdi , fin giunta , o mio Signor ; che gran*} 
Non fu de* finjt 7 pondo al volo audact • 
Or qui fulV erba > ove Oneftd fin giace fc 
Sicura ) e </# nafeofi angue non pavé* 

Tofiamo al dolce rezzo % e la pavé i . 

De/ Z?tf/ Gì ardtn godi ama amica pace* 
Ma pria V ufeio ne chiudi , o m/o verace 
Te foro , * »' «Mài */*r»o obblio la chiave . 

Sai , che potria talor penfiero in/ano \ 
Furttvamente ufiir dal caro loco > 
E fora > ahi lajsa > il richiamarlo invano ■ 

Andrebbe, e là tra? folli in fcfta, e in gioco 
rivendo , omè , </' info? cirro 9 e profano > 
C£r non faria per trarmi entro al fio foco ì 

SONETTO LXXXI. 

(j Enti nemiche di Virtù , cari /riw 
Lo /folto affetto di quel reo defire > 
Che V Alme fa d 9 Onor rubelle , e ferve 
D* un vilj eie par diletto, ed è martire; 

Cor) fiffrite , ahi mifire ! vederve 

Per cieca indegna brama il cor perirei 
Deb ceda error ; nè fpiaccia alle protervi. 
Menti le voci di Ragione udire • 

Mirate me ; mirate i tanti miei 

Piacer » da che il mio cuor vinfi 9 e con qui fi 
A 4 Lui* che flerpar dal mondo ancor vorrei* 

Diffe » e dolce ridendo allor t* affi fi 

V acce fa Amante al cara Spofiy ed ri 1 
Dolce ridendo alla fua Bella arrife • 

£ 3 MA* 
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MADRIGALE V.ì 

^) Dando farete in porto , 
Gentil cafta Donzella , 
Voi prenderete a fcberno la procella; 
E fia vofiro diporto 
Rammentar que' fune/li 9 e rovinofi 9 
Che fovercbiafie » orribili marofi 
Col pofiente favor a" ajlro fecondo ■ 
• Al fino allor giocondo 

Vt firingerà ti dtvin Spofi diletto • 
Ab di viva pietà tenero affitto 
Vi piaccia in lui deftare % 
Per chi rimafe in mare • 

NOZZE DIVERSE- 

MADRIGALE VI. 

Hi vuol veder , fi Amore 
Sappia ferir macigni , ei miri il core 
Della gid cruda , e rigida Ke?ea:. 
U ebbe di forte rocca 
Contro un popol d y Amanti : 
Quando ti fiero Figliuol di Citerea 
Pien di furor : Hon fia > ebe fine vanii » 
Difie; e un quadrel lo fiocca 
HelV orgogliofo petto * 
Piagolla ( ob mofiro ! ) e tal nacque diletto 
Da quella piaga in let y cb' oggi ne viene t . 
In granfiupor lo Spofi Elcippo , e Imene . 
• «*»»«. «\ . » «* p 

SO- 
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VARIE. 
SONETTO LXXXII. 



Jglie del Sercbio* vaghe Ninfe* ergete 

La frontt ornai da' chiari gorghi ondoji* 
Non udite gli applaufiì i lumtnoji 
Lampi d y Imene non ancor vedete ì 
Voi cinte ti crtn di peregrine , e liete 

Ghirlande Amor conduca a* degni Spojì ; 
Cb* io non foyfe mat più di sì vcztzofi 
Lacci avvtnti due cuor veder potrete • 
Ob fortunati quei , che vi ver anno , 

Quando t gran Figli lor per l* orme altere 
Del forte Alcide genero/i andranno , 
D* onorata baldanza , e di piacere 

Colmi la mente ; poiché troveranno 

Pien del fudor degli Avi il gran fentiere» 



c 



SONETTO LXXXill. 



He brami) Amor j diffe Imeneo? Che voli) 
Amor rtfpofe , del bel Sercbio al ino» 
Quivi a leggiadra coppia ho il cor ferito* 
E vo y , che le lor piaghe al fin confili • 
Congiungerai due lumi » anzi due fòli 

Di Vtrtude > e a" Onori vanne fpedito* 
Odi quaV alto a te fervidi inviti 
Fan de* Fratelli miei gli alati fittoli i 
«E chi di lor cantar* inni Jt finte 

Al felice Ruggieri chi la divina; 
Beltà dt Maddalena arditamente w vj 
T repone a quella » onrf' ilio andò in rovina Z 
E già tra loro è briga* e lite ardente , 
QwU d 9 ejfi poi cbtamar dovrà Lucina . 

E 4 SO- 
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SONETTO LXXX1V5. 



Orffj Vallefio. Chi mi detta ? Imene . 
E che chiedi ì Che ratto al bel Tofcano 
Sercbio mt fegui . A che > Ben nott* e pian* 
Ti fia tra foco in quelle piagge amene » 
Ma dt Liguria alle beate arene 

. Vuoi tu rapirmi * e al caro amico Giano ì 
Si * vieni ornai * nè fard certo tnvano* 
Mi vedrai con Colar le tllufiri pene • • • • 
Di chi ì del tuo Filippo . Ob lieta , e bella 
Sorte*. Gid volo, e gin d' Amore adoro 
Quelle * che lui piagar , cafie quadrclla • 
Ma chi * Hume » è la Spo/a ? Quel te/oro 

D 1 onejie fiamme * Fulvia * Donzella • 
.Oi ie£»£ coppia* ob fortunati loroì 

SONETTO LXXXV. 

Filippo 9 «a 7 w^fd «<tfo Amore » 
C«i ciecamente il cieco volgo dice 
Padre di gioia* e padre è di dolore» 

Ma quel) che fcefo dalla beatrice 

Magion del rifo eterno* a vero Onore 
V Alme rivolge* e a ben amar ne ali tee 
Quel Ben* che filo imparadifa il core. 

Voi vel fapete ; e quinci oh come febietto 

Credo* fia quel piacer* cV oggi diffonde 
JD' Urania ti Figlio ad inondarvi ti pettol 

Godete il caro dono • Ecco feconde 

Brillar le fi elle * e intorno al catto lem 
Deftar bianchi Amoretti aure feconde • 

SO- 
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SONETTO LXXXVI. 

S.. 
Cernii, finto Imeneo , non finti il grido j 

Che di Carrara al vago jttal t y appetta.? 

Scendi a temprare il duol > che di Cupido 

Fero in due cufli cuor /' auree quadretta • 

Ver gin vedrai* con cui la Dea di Guido ::i 
Po fi* in par aggio ti parria men bella , 
E degno Spofo , Palla amico , e jfi/o > 
CA* ? 4f con let fletta con fletta* 

Ma che ì gid veggto il chiaro lampo ardente . j, 
/ f «o yòr o . Old tacete ; il Hume * 
Il fospirato Hume ceco è prefinte • 

Deb perchè eterno » contro il reo coflume » B 
Amor refli in quei petti 9 immantenente 
La tua face , 0 gran Dio* gli arda, le piume* • 



MADRIGALE VII. 

X Un di pietade Imene 
Stava mirando Amore 9 
Mentre con nuove inufitate pene 
Struggea di Tirfi* e d y Amarilli il core 5 
Quana 1 ecco al fin fi finte 
Chiamar d* accefa gente 
Atto /campo di lor da un alto grido • 
Corre » gli accoppia, e poi dice a Cupido l 
Che rio tenor d* innamorar fu quefioì 
Traggi gli aurati flrali 
Dalle piaghe immortali. 
Crudele , e va j fard tua Madre il re fio. 

SO- 
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# 

SONETTO LXXXVII. 

E Ciò il Figlio d* Urania ; eccolo cinto 
(25) Di matorana or colta tn Pwdo. Amore 
Lodiamo » e al dardo fuo fi renda onore, 
Che in due cotanto iìlufiri Sangui ba tinto» 

Su lega » Imene ; Imene flnngi ; avvinto 
Sì forte fia de* chiari Spofi ti core 
In un fol nodo , che tmportun roffore 
Vi refit a un tratto fuffogdto , efiinto • 

Ciò chiede Iberia , che d* Antonio affretta > 
c E d* Anna riveder glt Avi onorati 
Kella lor Troie , gtd dal Cielo eletta 

fi ritornarne i gran trionfi andati ^ 

E a far nuova de* Mori afpra vendetta , 

Se a me non mente il ragionar de* fati • • 

SONETTO LXXXVIH. 

Hi nafeerà da due sì chiari Lumi % 
Che accoppia il fanto Imene , oggi che intorno 
Tuonati bellici bronzi •> e al guardo il giorno 
Celan fulminatori orridi fumi ? 

Arme arme fuona il mare % arme arme i fiumi, 
E i campii un tempo del piacer figgtorno, 
Or del furor • Faran forfè ritorno 
Marte , ed Enio nell* alta Prole > 0 Humi t 

No, ma del degno Spofo i Mennjy i Diegbi, 

Egli Alfonfi) egli altri Avi^illufirt in guerra* 
Onde novellamente Africa pieghi 

Al giogo ti collo , e l* empia fetta a terra 
Cada ) nè Tirannia più V ale /pieghi 
In noi) ma di velen /coppi fot terra» 

EPI- 
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EPITALÀMIO. 



O gran Figlio, Imeneo, 
Lafcta gli o&j felici 
Dell' E Ite onta fede 9 
E con veloce piede 
Ter le Tofcbe pendici 
Scendi qua , dove altera 



Te chiami il grido ardente 
Dell 1 a moro fa gente , 
E te pregando affrettai 
A dar fine a* dolori 
Di due leggiadri cuori % 
Vuntt d y aurea faetta 
Da ben altro Cupido, 
Che da quel reo di Guido • 

Uè men fentir fi fanno 

Da te nel loro affanno, 
Alt ernando infoi- a 1 1 
Sofpiri i degni Spofi, 
Cbe potrian far ptetofi 
Fin gli feogli i n Ce n fatti 
E tu lungo Ippocrene 
Vuoi fiarti a bada, Imenei 



Deb vola, Imene, ornai • . 

Ma cbe ? non veggio i rat 

Della fu a face amica ì • - 

Ecco il Humc> ecco il Nume* . .» . 




Cittd fui Sercbio impera» 



Ecco 



jp VARIE-. 

Ecco ftiegar le fiume 
Intorno a lui pudica 
Schiera i* almi Diletti > 
E di cafli Amoretti. 

Cia per anjio timore 

Palpita in petto il core 
Alla Ver gin gentile ; 
Che fiorge tn un momento 
Converfo in ardimento 
Quel già ri/petto umile , 
Che avea d* Amore ti freno 
Dell' Idol fuo nel feno . 

Scaccia le vane cure 
Di cotejle paure » 
O gran germe d' Eroi • 
Dunque ti BALBAHIO /angue 
Cotanto ora in te langue £ 
- Mira per V onde i tuoi 
Con Alma ardita , e forte 
Volare incontro a morte • 

E da* Malteji legni 

Su i Saracitti regni 
Sparger fulmineo lampo ; 
T alche gtd sbigottite 
Invan V egre Mefchite 
Al Ciel chiedono /campo > 
E tronca i fervi nodi 
V alto Genio dt Rodi. 

Ma dove or mi conduce 
Ver deftre -vie -di luce 



varie; 

II mio Pier io foco* 
Citi fon fra gli aflri , e fi e 
II tenebrofo eterno 
Fato, ed appoco appoco 
A me palefi, e piani 
Fanfi i celefli arcani . 

O degni MAHSt alteri j 
O luminojì, e veri 
Specchi d y Onore in terra y 
Quanta mai fama, e quali 
Muovi pregi immortali 
E di pace, e di guerra 
All' affettata , e chiara 
Prole ti deflin preparai 

Vedran dal del le doti 
De* famofi Nipoti, 
E andr angli Avi fuperbi % 
Che dell' egregia fcbtatta 
Non Jbl nel mondo intatta 
La Gloria ancor fi firbi, 
Ma per la nuova, e f re fi a 
Virtù tanto * accrefia . 

Che /lai più quii Ritorno * 
Fa pure al tuo foggiorno > 
Imene; e voi le cune 
Già preparate , o liete 
Grazie* e fafie tejfet+y 
Che delle dieci lune 
Clio non dubbhfa eftima, ' 
CV entri oggimai la prima. 



•fl V A R I Ei 

PASTORALI. 

C SONETTO LXXXiX. 
Erto »* andrejiì, o mia diletta Arcadia , 
Chiara > r famofa in ogni degna ifioria ; 
Uè mai potria del fato empia, e cont radia 
L e £i e d e> P re Ì f tuoi fpegner memoria ; 
Che nejjùn regno , ovunque ti Sole irradia » 
.Nr//* tfr// <// vittoria ; 

. £ <// F^f^ ghirlanda , * /// Valladia 
Verrebbe a ornarti di fua man te Gloria ; 
E si fecol di Saturno in te risorgere 

Vedremmo* e gli Avi fuor della lor tenere 
Stupefatti a mirarti il capo fporgere; 
E V alma Pale fra le Ninfe tenere 

Grata t tuoi graffi armenti al prato fiorgere , 
Se in te non fojje il rio Ftgltuol di Venere. 

SONETTO XC. 



D 



hi fcherzando , o Ktfi : Io vo col Drudo 
Sempre così , perchè pavento i lupi ; 
Md ve' » che intanto non ti affalga y e feiup i 
V Alma , e i J'uoi beni un mcjtro ajjat più crudo. 
Lofio! mi Ji anco in ammonirti , e Judo 
Sì 9 che muover potrei le Jìejfe rupi . 
Schiamazzo', ma che prò ¥ tu ti dirupi 
Sempre nel peggio • Ob cuor di Jenna ignudo l 
Or fegui pur quejio prggior che rabbia 

Tuo cattivello Amor ; più no 7 contratto-, 
E chi 7 fuo mal Js vuole » il fuo mal s* abbia • 
Sol pefa amej che forfè un giorno al cafto 

Stuol delle Htnfe attaccherai tua Jc abbia ; 
É qual ne Jia d y Onore orrtbil guaflo! 
Vt SO- 
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VARIE. 



SONETTO XCI. 

Ent o Amorini > e cento erano in fefia 
CoW alma. C iter e a fu verde riva ; 
E chi mirti » e chi fior cogliendo giva > 
Chi ne ornava la fua y chi V altrui tefia » 

Altri a' vaghi Fratelli or lcnta> or prejia 
Godea lieto fonar danza giuliva : 
Altri foavemente i labbri apriva 
A gentil canto , e la canzon fu quefla ; 

Viva Clori ; quesl' ozio ella ci fece . 

Ella coi* fuoi begli occhi a ferir cuori 
Dteffì y ed or gli faetta in noflra vece • 

Viva* Così quel trafurello. O Clori > 

Che fenttam not di te ì Cejfa ; non lece 
Cotefio tuo fervir miferi Amori. 

SONETTO XCII. 

S Caccia que buoi dal feminato , Euri Ha , 

Scacciali . Vdijli il bando ? Attento intorno 

Il rigido Guardian va notte e giorno » 

Hè d fua venir prenunzi a o tromba , o fquilla. 

Jer lo vide d* Erlan la bruna anelila 

Spiar miei paffi quatto appo queir orno: 
Eia miracol davver, $* io non lo fior no • 
Ma Fan teumy e 7 Earon di quejia villa • 

So j c he y quando sfamar d\ oro il voleffi > 
Euor del rifehio farei d y aver cordoglio 
Fra cotanti pfir lui dal fi/co opprejft • 

Ma da' furbi comprar grazie non foglio. 
Dici » eh* è caro in Corte a* cani fteffi • 
Siafi a fua pojia ; mormorar non voglio • 

SO- 



«o VARIE. 

SONETTO XCIII. 

o Rondinella , che portando vai 

Loto » e fufcelli a fabbricarti il nido. 
Non temer no , cb' io ti diflolga mai 
Dall y opra , e fitto il tetto mto t y affidò . 

Ma fe i molti perigli ancor non fai 

Di queHo a te flraniero ameno lido , J 
Io gli dirò ' 7 pon mente » e ne darai 
Pronta , e piena contezza anco al tuo Fido • 

Mille volteggian qui tr'tjli mbb tacci > , 

£>' ungbton , di rofiro , e più di cuow ferigno > 

• Abiy fempre intefi £ torti lor procacci* 
E fon sì d* antmofo ardir maligno > 

Che fin fur vifli ( o Pan , i/iai wow £/* fcacci ì ) 
Scempiar a" Arcadia un dolce altero Cigno • 

SONETTO XCIV. 

[S^Edrat la gran Citta , v*4r*# /* terra , 
5. SVr/S^ ricchezza , * piacere. 
La colonne, teatri , *//?9 bandiere, 
u" £ spettacoli y e di guerra . 

M/i tM guardingo. Oltre la fraude, ch'erra 
Per quelle vie, serranti incontro a febiere 
Leggiadre forme y e guai > /è per vedere 
Set prefiy e alcuna tn gabbia ivi ti ferra . 

Ftf/fo troverai dolce trafiullo 

Di fcellerata Arpia , * di fenno 
Rimanderai $ a noi sfornito* 9 brullo. 

T uccio 9 che afjai peggiori ivi efjer demo 

In noi Paftor la Moglie 9 e'I rio Fanciullo 

♦ Di colui, che gli Dei gettar o in Lenno • 

SO- 
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VARIE. 8t 
SONETTO XCVT. 

V 

JL langerem fempre ? Ko ; lieta ritorna 
Primavera gentil , madre de' fiori ; 
Mentre il Sol co' più dolci almi Jplendori 
Del celejle Monton dora le corna • 

Com' ella ride ! e par , mi dica: Adorna y 
Vallefiot il crtn di rofe ; e fa* P afiorì 
Chiama le Hinfe al ballo, e t raggi fuori 
V amico Pan dall' antro 9 00' et foggi orna* 

Onorerà le voftr e allegre fefte » • iteli \f 
Facendo , che Stringa alto rimbombi 
Nel colto fi il del fuo bel canto a gre fi e . 

Qui non tuonan di Marte orride bombe , 
E lungi fon le mifere forefie » 
Cb* oaon tremando ognor tamburi y e trombe. 



s 



SONETTO XCVI. 



Gbignan le genti Erlano > od egli affetti 
Il parlar Tofco » e morte voci antiche 
Ritorni in vita 9 0 figga a panca , e diche 
Sul Liceo tf a' Pafior fìanze, e fonetti • 
Tur y poiché quattro > 0 fei Critici inetti 
Fan plaujo a quelle fue ladre fatiche » 
E ragghiando talor con laudi amiche 
Lo pareggian dell' Arno a' Cigni eletti > 
Sì ne invanijce » che di nofira et ade 
Quafi felice Orfeo > fin va ripieno 
Di fa/io per le Arcadiche contrade. 
Divina Clio, parrà fin di Sileno 

Quel sì canoro portatoti fi accade* 
CU mandi unfafiio d' Eliconio fieno 0 

¥ ' SO- 
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SONETTO XCVII. 

Ve fio cri fi al , che non gid di Murano % 
Ma dell' alma Citerà ardor difciolfe » 
Ambi pur quefio cult don , che voi fi 
Formar Cupida di fua propria matto » 

E a lui la trafurclla Egle pian piano > 

Mentr* et s y armava , di [oppiano il tolfe > 
E defir amente nel fuo vel V inveì fi > 
Riempio di gentil Montepulciano > 

(picea Menalca) e pien di gioia il beo 
Al nojlro faggio Egon , vivo doppiere 
D' amor , dt fede. 9 e di valor Febeo • 

Ma qual mai fi r al di foco , ahimè » mi fere f 
Chi m* Amidi è forfè il buon Lineo $ 

0 chi gid fece 3 9 *W 1/ bicchiere ì 

SONETTO XCVIII. 

B C/0» 9 Montano • £ perchè vai sì me fio ì 
Perchè poc' anzi la vezzofa Clori , 
refi andò aglio 9 c firpollo a 9 mietitori , 
M* fcl finte «« /ògno inver troppo fune fio • 

D/ falvta un ferpenton di più colori 9 
Cfo ifftf /r corna > e che fi bt zzava fuori 
Spuma 9 * faville 9 orribile 9 rubefio» 

Tei lo vide Jfalir fopra dell* ara , 

£ /' q///V divorar y da me al gran Dio 

D y Arcadia offerte» Oh tri fi a immago 9 amarai 

Deb mi cbiofa 9 Vallefio 9 «« co/2 W 0 • • • 

Folle > che vuoi chiofarì cheta , « rifebiara 

1 turbati penjtcr* Som fogni. Addii» 

* SO- 
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SONETTO XCIX. i 

\r ' Olgiti, e 7 guardo , Egon y del vie in mur* 
Alza alla ama* Vo\ che noti apprcjfo 
Di queir edra lafsù quel parte o/curo » 
Parte candido marmo , e mezzo fefio • 

Ma dove guati ? non capiftt ? oh duro 

Cervello ! ecco l* addito : il vedi adeffo ? 
Or che ten pari Kon so mica % e tei giuro , 
In quaV anno » e da chi vi fojfe meffo . 

Ab ab ti Jiizzt ? Afcolta : Egle appo ti cantò. 
Cola pajjàva , e acciò quel vago a/petto 
Non ti firegajjej i lumi altrove intanto 

Ffjfar ti feci* Al mio fvegltato affetto > 

Garzon , perdona • Ob fe fapeffi , quanto 
Guajlan t ai forme il cuor d* un Giovinetto ! 

SONETTO C 

A H quai latrati l ab qual crudel riotta 

£' qui tra 1 cani i Old (che fai, balorda}) 
Corri a* fajfi, Herea ; fcaglta una botta* 
E fuggi via • ebe alcun poi non ti morda • 

Fiero dejitnl chi mai ci ba qua condotta 
Tanta canatteria , che 7 c te lo ajjorda ì 
Ma fta » di quefia lor terribtl lotta 
Scorgo la caufa inver fei aurata > e lorda» 

Vedi quell 1 ojfo in mezzo della via , 

Queir ojfo ignudo ? Qucjta vii canaglia 
Per lui s' azzuffa. O mi fera genia > 

Qual maladetto tuo furor t 3 abbaglia ì 
E* non parti un* enorme frenefia 
Per un offo fpolpato il far battagli* ? 

F Z PRO- 



VARIE. 



PRONOSTICO DI SCIAGURE, 

Che fi avverò. 

E Cco in ci ci P Anno novello 9 
Ma y viè più ebe di fplendore f 
Tien d' orrore , 
Qual > chi teme alto flagello ; 
Tercbè il Tempo genitore > 
Da rio duolo il cor ferito » 
. E tra mille acerbe cure 
Sbigottito , 

CU prediffe afpre feiagure • 

Taire abi troppo foenturato ! 
Qual non fea fui caro Pegno 
Gran difegno ì 
Ma del crudo acerbo fato 
Voi veduto il forte sdegno > 
E degli aflri il fier configlio % 
: Altamente fene afflijfe ; 
Ed al Figlio 
Lagrimanao così d/Jfe : 

Caro Figlio > io ben vorrei 9 
Ab vorrei poter morire ; 
• Cbe tani* ire 
In te volte io non vedrei • 
Tu feguendo il tuo defire , 
Tronto j e lieto > oi*f£» ft* cuf/f 
E intraprendi il gran cammino : 
Ma non fai , 

j2s^/ fi figue empio dejlino. 

Abi 
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V A R IL 

Ahi di mille , e mille ft enti 
Solcherai V onda crudele ; 
Le tue vele 

Romperan barbari venti 
Tra fingulti , e tra querele; 
Che da noi con rapid' ale 
Degli Dii fuggì la face : 
Tra" mortali 

Scuote Aletto atra la face . 

E sì fiera > iniqua intende 

Delle genti a* danni , e al lutto » 
Che per tutto 

Monti* e felve , e campi incende* 
Kon fperar godere il frutto 
De* ricolti in bel ripofo : 
Sentirai V umil bifolco 
Disdegnoso 

Bejiemmtar lo fier il folco. 

Vidi i tuoi maggior Fratelli 
Già menar danze , e carole 
fra viole 

Lungo i limpidi rufcelli . 
Ma per te , Figlio, mi duole % 
Che coprio d' infaufte arene 
Delle gonfie acque la rabbia 
Le già amene 

Verdi piagge , or nuda fabbia. 

Mira la\ mira per V onde 

Del profondo ampio oceano , 
Come infano 

Furia , t 'i tutto Eolo confonde* 

F J 



8$. VARIE. 

// Kocchicr tremante invani 
Arie al Dio del fier tridente 
Mafebi incenfi , e i voti perde ; 
Che fremente 

Le preghiere Euro di/perde • 

Mi che gid veggio fommerfe 

V alte navt » e gtd del mare 

V onde avare 
Ingoiar merci difperfe: 
Figlio , e tu fra doglie amare 
Efecrando il vento infido » 
Coli* attonita Anfitrite 
Sovra il lido 

Piangerai prore sdrucite» 

• 

Quinci a te gente mendica 
Sentirai slrider dintorno 
Hot te, e giorno : 
E qual fia dura fatica 
Sterminar d' ogni contorni 
Nudità, fame , cordoglio l 
Ma nè quefla fia la meta 
Dell orgoglio 
Del tuo torbido pianeta» 

Pur vedrai crucciofi in volto 
Fulminar per ogni parte 

V empio Marte. 

Ecco et vien neW arme involto % 
Vien fuperbo a minacciane 
Viè più fiera orribil guerra • 
Vedi il vafio ardente lampo ì 
£' la terra, 

I . A* fuoi sdegni angufio campo. Deb 
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VARIE. *y 

Deh pietà del mondo e/angue 9 
Crudo Ciel, Fortuna irata • 
Già cangiata 
' Par la terra in mar di /angue » 
Quando mai vedrò voltata 
Tanta doglia in rifa eterno ì 
Lajfo , d* fardi indarno io canto • 
Si fa fcberno 

Lieto il Ciel del noflro pianti. 

Ob potejp a mio talento , 

Figlio , in ciel volger le ftelle ! 
Di più belle 

Cure andrefti oggi contento* 
Ma 9 poiché non lue a quelle 
Impor legge > audace affetto 
Pur ti faccia ognor ptù forte. 
Forte petto 

Signoreggia e ftelle > e forti. 
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Soggetti de" Sonetti contrafiegngti 
nel margine . - 

( i > TN morte del Prenci pe D. Orazio Albani, Fratello del 
X Sommo Pontefice Clemente XI. 

(a) Al Sig. Gio. Tommafo Cane vari , detto fra gli Arca- 
di Dettico Fonano , forte fcrittor di latine Satire • 

( 3 ) Due Sonetti al Sign. D. Tommafo d* Aquino , Prencipe» 
di Castiglione , mentre era Viceré in Pamplona . 

(4) Quattro Sonetti fopra i quattro Noviffimi. 

( 5 ) Al Sign. Agoftino Spinola , quond. Fclic , detto io 
Arcadia Almaspe ..... 

( 6 ) Al Sig. Abate Agoftino Fraozoni , in Arcadia chiamato 
Ogeno . 

£7 ) Tre Sonetti al Sig. Marco Antonio de* Molli , Cano- 
nico Fiorentino , Accademico della Crufca • 

(8) Per lo Ven. l\ Luce he fi da Pefcaglia , Carmelitano, 
ri tiratoi] a far' un'aspra Penitenza nel fuo paefe. 

(9 ) Al P* D. Gio. Piero Riva , Somafco , in morte della 
Signora Contesa Riva, Aia Madre. 

(10) Per lo Sig. Aleflandro Grimaldo , mio forte feudo in 
graviffime traverfie. 

(xi) Quello, e i tre feguenti Sonetti, fono in morte della 
Kobi! Fanciulla Bianchetta Durazza . 

(n) Al Sig. Matteo Franzoni , fra gli Arcadi dorano Ale* 
cifeate . 

(13) La Signora Anna Negrona mori mal foddisfatta di m > 

per la mia lontananza da Genova nel maggior tem- 
po dell' ultima fua malattia. 

(14) Alla Signora Anna Gavotta Durazza . 

(15) Per Io Sig. Gio. Batifta Ricche ri , infigne Poeta Tofcano. 

(16) Per la Signora Maria Lelia Grimalda Doria , annove- 

rata fra gli Arcadi col nome di Anachite Alfiea • 

(17) Per Io Sig. M. Tela , inventor d' un nuovo cannone* 

(18) Due Sonetti fui Sereniamo Vincenzio Durazzo, Doge 

di Genova. 

(19) Per un devoto Autor di Sonetti fopra V Amor di Dio. 
(io) Per lo Sig. Agoftino Spinola, quond. Maximil., Conte 

di TafTarolo • . 
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poesie" 

DEL PADRE 

ANTONIO TOM MA SI 

DELLA CO MG RE GAZ IO ME 

DELLA MADRE DI DIO 

ROSCHERECCE. 

SONETTO I. 

I O cantar volea d y Eros 

Altamente t chiari fregi > 

E portar nomi di Regi 

Oltre a Calpe y e a 1 lidi Eoim 
Ma 7 Dio Pan par , che /' annoj > 

Che Città fuperbe io fregi . 

Oh , wi <//ft 9 perchè /pregi \ 

Vaftorello-) il gregge , f # £ko/? 
«47/r# innalzi Achille , r ; 

2« avrefii odio , r rampogna : 

Sì tue forti il Ciel preferire • 
&/w > e armenti a te btfogna 

Gir cantando • Et con dijfe , 

£ iwì </«c la fua Zampogna • 

SO- 



94 BOSCHERECCE. 

SONETTO IL 

, — . • > 



Vallante y ob quante ingorde fere 
Qui d* intorno urlare io fenici 
Itrfi y ornai dalle cofliere 
Rtcbiamiam lo fparfo armento • 
Ahi già forge , e 7 cor mi fere 
Delle prede alto il lamento • 
Ahi per monti , e per riviere 
Cento fi r agi io fcorgo , e cent o » 
Tanto è il danno , e voi , V afiori > 
Ver fiorite alme pendici 
Vaneggiate tu lenti amori} 
Qv* è il fenno ? ove V nitrici 

Fiamme, accefe in forti cuori} 
Mandre ahimè troppo infelici i 



J Er mentr* io dormiva air ombra » 
[Che Cloran lo fparfo armento 
Mi pafcea ] Morfeo in adombra 
Kon intefo alto portento» 
Stuol dt Htbbj il cielo ingombra , 
E quel lor nojofo io fento 
Mio mio mio ; quana" ecco fgombra 
Lor da II 1 aria in un momento 
Forte Augelf che V unghie > e 7 roflro 
Ha d acciaio , e pinto è d y oro » 
E di vago azzurro , e d* oftro • 
Foicbè firage ei fe dt loro : 

Che mio , dtfie , or* odo ? Il nofiro 
Regno dunque è di cofioro ? 




SONETTO III. 




BOSCHERECCE. 

SONETTO IV. 

Vanto è tronfio » Old , Silvani » 
Inchinar co fi ut vi piaccia ; 
Kè tardate , od ei vi taccia 
Di malvagi » e di villani • 

Dritt* è ancor , foie bè i più ftrani 
Vanti a fe tra noi procaccia , 
Che Colojfo a lui fi faccia • 
Dunque ali* opra ingegno » e mani • 

Vofcia un dì noi V alzeremo 

Di fior carco , e di ghirlande 
Sovra alcun là di que* ceppi . 

Ed al ptè glt fcriveremo : 

Sacro a Mopfo 9 a Mopjò il grande 
Vicepan di quejki greppi % 

SONETTO V. 

]R Ondi nel! a » bai ben trovata 
Qui tra noi l 1 aria ferena % 
Càtaro ti ria, la piaggia amena , 
Di bei fior novelli ornata : 

Ma non già la gioia tifata i 

Che ogni parte , abt lajfo > è piena 
Sol dt rie cure , e di pena : 
Così forte è a noi cangiata • 

Udirai pianti >. e fispiri ; 

Sol non fia , che tu difiingua 
Lor cagton mai per favella j 

Che y chi noi pofe in martiri > 
He recife ancor la lingua » 
Quoti Teréo a tua forella. 
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SONETTO VI. 

Emo Capre in prato africo 

Fean fuperbe alto bisbiglìo ; 

Ver thè contro al lor nemico 

Di pugnar prefer configlio* 
Forfè un vii Lupo , e mendico 

Vor potrà tante in fcompiglio ? 

Ho 9 dicean : ma in forte intrico 

Ei fard del fuo periglio • 
fai parlar Centi la Volpe ; 

Quando in mezzo entra , e la tefia 

Crolla y e si fuo penfier 1 apre : 
Ob che tutte orco vi fpolpe ; 

Qual fidanza è mai cotefia ? 

Siete forfè altro che Capre ? 

SONETTO VII. 

Erta Volpe convertita * 

Dalle fue cotante ingiufle 

Chiotte cene, e dalla vita> 

Che menò da no l'rocufie 9 
Sul Liceo fatta romita , 

Ver cellette orride , angufie » 

Sofpirofa , egra , matita , 

♦Si nutria fol di locufie* 
Vur la Chioccia al fuo Vulcino j 

Ab , diceva, ab non fidarti i 

Ma ne temi afpra fortuna • 
5' apparecchia 9 o poverino > 

5* apparecchia a divorarti 

Una Volpe , che digiuna • 

SO- 
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SONETTO Vili. 

li jfjprjrgitn 9 in quel vepraio 

Giace ejlinto un , che in dir mal* 
Mai non ebbe al mondo eguale » 
E fu fordido Capraio» 

Da Cociio orrido acciaio 

Traj}e y e fenne il fier pugnale 
Di fua lingua empia > ferale , 
Onde ho guafio ancora il faio • 

Or tra ferpi , e tra letame 

La il fuo corpo a mi le pene 
Paga alfin di vita fioffo » 

Ma in que' pruni è l* alma infame » 
E 7 co/lume ancor mantiene 
Di trinciarne i panni addoffo* 

SONETTO IX. 

So zzo Can y non ti ricordi ? 
Me leccar fempre fole vi , 
E 7 maligno Erlan mordevi ; 
Come or lui lecchi , e me mordi ? 

5/ da te dunque di fior di ? 
O ti fono ornai sì lievi 
Qttc' fuoi modi » e i miei sì grevi 
Va , che il re jet de' balordi . 

Anzi fei re degV ingrati. 

Ben <> ahi laffoy in bocca air orco 
Fur que y miei favor gittati « 

Orbè , ceffo infame > e ftorco , 
Che fon' or quefti latrati > 
A grugnir va là col porco • 



I 



BOSCHERECCE. 
SONETTO X. 



O non mai la gran Cittate 
Vifla uvea : ma Lineo ieri 
Ld mi traffey e quanti alteri 
Tetti io vidi, e logge aurate l 
Quante ricche , e colorate 

Vefti » affi fé y arme » cimieri ! 
E di cocchi y e- 4i deflrieri 
Quante piazze ampie ingombrate* 
Già dieta pien di fiupore : 

O i tefor qui d y India ifleffiy 
O dovizia e 1 non minore »\> 
Quando a Lineo in volto io leffi 
Altri /enfi . Erri , o Pajiore , 
Voi mi dife : Ob fe fapeffi l 

MADRIGALE I. 

L Angue Italia , ognun mi dice , 
E tu ridi, e carmi detti* 
Infelice ! 

Tempo a te par di diletti ? 

Ma ri/pondo : O cuori /ciocchi » 

Di Cocito ognor trabocchi 

Fianto in voi , come a voi piace • 

Io goder vo y lieta pace 

Tra le Grazie in Elicona» 

Che mi cai, fe il popol tutto 

D y atro lutto « * 

Ria tonando empie Bellona ? 

Sopra noi certo non tuona. 

SO. 
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SONETTO XI. 

If> menando i bianchi agnelli 

J ungo un rio per verde erbetta » 
Vidi in mezzo a cento augelli 
Grandeggiar folle Civetta. 

Bel veder let gonfia , e quelli » 
Quafi uniti turba fuggetta^ 
Ver le fiepi , e gli arbuj celli 
Lei feguir di vetta in vetta* 

Già re ina eJJer fi crede 

Quella /ciocca ; e altera 9 e gaia 
Già vien piede innanzi piede • 

Ma la mira una Ghiandaia » 

Ed , Ab> grida , ah non /' avvede 
Che coftor le dan la baia . 

SONETTO XII. 

D EU 9 ovil r ufeio era cbiufo , 

Quando a quel picchiando : Io gelo j 
Dtffc il Lupo; oimè> dtffufo 
Verno immenfo è fui mio pelo • 

Deb «' aprite > Amici . Efclufo 
Me non voglia iniquo zelo» 
Deb m* aprite ; e x' io m y abbufo 
Dei favor , m 9 abbruci il Cielo . 

Ciò fentendo un feempio Agnello , 
Tojèo corre all' ufi io , e fuor e 
Trae col mufo il cbiavifiello . 

Ma che fe , pazzo ? ob dolore ì 
Pria di lui fece macello » 
Poi degli altri il traditore* 

G 2 
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SONETTO XIII. 



Cco fempre , ovunque io vada , 
Trovo in frotta errar Pulzelle 
Co* lor Dami , e la contrada 
Afiordar eolle novelle • * 

Qual mai trarne utile accada 

A tai /ciocche > ti veggan' elle • 
Ma che debbo io dir , fi a bada 
Gir co* lupi ofan le ugnelle ? 

Oh tenor di fato amaro ! 

Prima f a noftra eterna loda > 
Schive fol Forefi ufaro • 

Ma or corre un* altra moda • 

Quefle d* ogg i ^ Elpin mio caro% 
Voglion Drudi; e onor fi roda* 



yJ Ka flrana Vifione , 

Cb* io fognai nella forefia 
Ier fulV alba> odi* e r' apprefta 
A cbiofarla , Amico Erone • 
Dentro un orrido grottone 

Io vedea vii tomba , e in quefia 
Al di fuor fruita una tefia 
Di /ornar tra due corone» 
Quando vienvi a fcriver Momo 
Con un tizzo e/lo capriccio : 
Peregriny qui /porgi amomo. 
Qui fi giace Érlan di Ciccio > 
Che /ariafi fatto un Uomo » 
Se fapea , cb' egli era un miccio 



SONETTO XIV. 
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SONETTO XV. 

D El gran popolo pennuto 
Due capoccii arditamente 
Contendean , chi più faccente , 
Chi di lor fojfe più afiuto . 

io pareggio Vlijfe , e Bruto . 

Chi ? tu obbrobrio di tua gente > 
Io sì , cedi. A te infoiente ? 
Cedi*, o te qui firozzo a Fiuto. 

Ma una Gazza udì* e di brocco 
Ver fi lor {piegati i vanni: 
Che garrir , dice , o gaglioffi 

Chi fi i tu ? fino un Allocco • 

E tuì Sono un Barbagianni • 
Ab ab ab Jiete due goffi • 

SONETTO XVI. 

\JuefIo bianco y e graffo agnello 
Dalla greggia ecco divido; 
E devoto Faft creilo 
Ecco a te* Febo » F uccido. 

Te V aitar cinto d* amello, 

Te dell 9 oftia il fangue, e 9 ! grido 
Chiama* o Nume , al chiaro , e bello 
Di Liguria auguflo lido . 

Qui di vaghi almi F afiori 

Huova turba al fuono accordi 
D* umil canna arguti accenti • 

Qui ne vieni) e Afirei furori 
Loro infondi ; e ti ricorda , 
Che tu ancor guidafii armenti* » 
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SONETTO XVU. 

U fui vii tronco dì fico , 
, Xato in borro afpro, e montano : 
Ma mi fu sì 7 Fabbro amico 9 
oggi fino il Dio Silvano. 

Sentite or quel) eh* io vi dico, 

Voi del monte , e voi del piano : 
Giuro* cb 1 io mortai nemico , 
Son del perfido Serrano . 

Mentre qui Perron dal carro 
Si dormia tefiè; ebe fenaa 
Modo avea cionco , e ricionco ; 

L' empio a lui lordò il tabarro* 
Ab fellone > in mia prefenzaì 
Che ì fon forfè ancora un tronco > 

SONETTO XVilI. 

Si:/*/*, Elfittj quella cornacchia , 
Cbe mi canta a man fineflra , 
Su queir erta rupe alpeftra ? 
Quanto , ahimè y quant* ella gracchia 

Vanne quatto in quella macchia 
D* Alta ftipa> e di ginefira; 
E con fajfot, o con balefira 
Giù la gitta j e la [pennacchi a. 

Voi tra 9 rami alti V intrica : 

E qui ali* altre orrore appone % 
Quafi ancor tacendo dica ; 

Io cantar volea la forte 

Di Vallefio empia , e nemica: 
Ma cantai fol la mia morte. 



BOSCHERECCE. ^>J. 

IDILLIO I- 

La forza della Bellezza • 

SU, Paflor* fi prenda Amore* „ 
Or eh* et vola terra Urrà» 
Ab già prefo è il traditore» 9 .\. , v 
Tienlo* Uranio* il Jicr>* che guerra , , 
Sì crudel reca a' mortali • >. ) 

Tu le man * Hi/o * gli afferra* ...... \ : 

Tu lo piglia* Egon * per V ali* , iL, 

Dejtro i ptè Me naie a acchiappi ; 
Ch* ei dà calci * ahi quali * abi quali i 
Dammi intanto* Elpin* que 1 cappi * 
Che al bel crin t* avvolfe Iella ; 
Vó* legarlo * onde y ei non [cappi* 
Trafurel dalle quadrella* 

Tu fei pur prefo * ed avvinto ; 
Oh vittoria illuftre* e bella l 
Se in Elide aveffl vinto 

Cento lotte * e d y Erimanto 
Il cinghiai feroce ejttnto* „ 
Kon farei lieto cotanto» 

Vola * o Fama * e 7 fuolo % e V etra 
Empi ornai del mio bel vanto» 
Cbe farem della faretra .\\ 
Di cofluiì Xìrfi * la fpczz-a* 
Lei battendo in tronco* o in pietra • 
E 7 fier* arco* ed ogni j rezza 

Frangi * e poi par franta il crudo 
Pien di rabbia * e dì Sri/tema* 
Bel veder qui d' arme ignuda 

Quel sì pria temuto Arciera* 
Il cuifiral pajja ogni feudo! 

G 4 M 
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Bel veder lui prigioniero > 

Sì di duci carco , e d* affanno, 
Com y ei fu barbaro , e fiero ! 

F rendi , o majiro empio d' inganno » 
Quefie buffe intanto > e quefie» 
Prendi, prendi 9 o rio tiranno» 

Ben ti fia • afflitte , • 

Ir K/rnì caccia/li in bando 
f Ahi dolor ! ) forefte • 
0//j>r 9 /«# f # ufurpando 
Di Ragione i dritti 9 e */ rr^ua : 
Io » dicefii, io qua comando • 

Quinci veggio un gregge indegno 
Fafcolar qui d y Epicuro % 
Con che noia , e con che fdegno l 

Ma per gli alti Dii ti giuro , 

E per quei , cfo £id /tf* A ver no 
Chiude il reo baratro ofeuro, 

Cb* io farò di te governo 

Tal » che più • . • • Ma quale a volo 
Donna , o Dea venir qua j cerno f 

Certo fiefe ella dal polo 

A far fede in terra ornai 
Di quel Bello eterno , e filo • 

Vé*y quat fpande ardenti rat. 
Torta V arco > e le faette 
Come Amor . Ma laffo l ahi, ahi ! 

Ella i lacci a feior fi mette > 

Ond* è avvinto il crudo 9 e grida : 
Fa* Garzon » le tue vendette» 

£ crudele , (or va , e ti fida 

Di bei volti ) ecco gli dona 
V armi, end* ei toflo ne uccida* 



B OSC HERECCE. 

Ahi già P arco orribil fuona. 

Già fife biar per V aria afteltO 

V empio Hral , che a niun perdoni 

Fuggiam toflo • E fut ben fiotto , 
Che a fuggir non prefi allora % 
Quando apparve a noi quel volto* 

Fuggiam morte è ha .dimora . 



SONETTO XIX. 

R. Ide Erlau di me fivente: 
Ma mi rido io del fuo rifè* 
Sai) perchè ti tra la gente 
Da cofiui fon* io dertfo ì 

Perchè Afcreo fpirito ardente 
M' ha dal volgo umil di vi fi; 
E cantar talor mi fentc 
Col divin Vafior d* Anfrifo • 

Hidi pur* vii Alma* e afperfi 
Steno ancor delF atro interno 
Fiel tuoi rifi agri* e per ver fi* 

Teco quel * che a me fai , fibetno 
Finirà , ma quelli verfi 
Rideran di te in eterne* 
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SONETTO XX. 
A , 

JTx. H ! vtf , cb\ anzi arder Ji veggia , 

Quanto è qui di mie capanne > 

E Ji dia tutta la greggia 

De' Leon fieri alle zanne , 
Ch* io di felli Argo proveggia , 

E di lane» Arcadia > vanne ; 

Vorta la : «0» Ji cbieggia 

Prezzo all' empia 9 o in ira andranne ■ 
Cretti cuor ! voflra ricchezza 

V orco ingoi* He' vizj ancora 

Così avari almen voi fojle • 
Ma no '/ Jiete ; e n' contezza 

Troppo certa , /» /or malora » 

1? baldr acche, i furbi, e l' ojle. 

SONETTO XXI* 

D J$7r * Mopfo Elpinz Qual tanto 

Hobil pregio il cuor t' eslolle > 

Poiché sì tt fi mèra , o _/b//*, 

Soverchiar d' ognt altro il vanto ? 

P*/?or /or/c- <// Manto 

Il dtvtno ejiro in te bolle ì 

E co' Cigni d' Afera , e colle 

Mufe e guai vai per bel canto ì 
O ti corre entro alle vene 

D' alti Eroi f angue > e dal Grato 

Menelao tua /chiatta viene ì 
Ma nè più che da capraio 

Suonan mai tue rozze avene % 

Nè fi più che pecoraio • 

SO- 
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V^r Vanti mai fon qui ranocchi % 
Vo % chiappargli in lor malora , 
Se dovejjì entrare ancora » 
Kel paduljino a" ginocchi* 
Cb % io non giungo a chiuder* occhi 
Dal lor grtdo eterno* Oh mora, 
Mora il reo ftuolo , e Pandora 
Il fondaccio in lor trabocchi • 
Ma quant' alto è pur lo ftrano 
Gracidar \ Et certo affbrda 
Fin te , Febo, in Eliconi. 
Or che badiì II lor pantano 

Secca , o Nume; e ti ricorda $ 
Che Ftgliuol fei di La tona . 



IH quel dì y che il buon Letico 

Fe le Hozzt ili ufi n in Hajfo % 
Fu tra" Fauni un babbuaffo % 
Che tal brindagli feo. 

Evoèy gran Tioneoy 

Appo cui 1* olimpo è baffo , 
Evoè y frefeoccio » e graffo y 
Alla tua falute io beo • 

Sì non mai per torto affetto 

Quefla Bella in ftranit gutfe 
Fari al mio t* affibbi elmetto • 

Qui recendo allor /' intrife 

[Ch'ebbro egli era] il mento, e 
O Elpiny quanto fi rifcl 




SONETTO XXIII. 



MA- 
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MADRIGALE II. 



Ante tue fogge nuove 
Kon ti fan> come credi, 
Altrui parer più bella , 
O femplicetta Iella . 
T t fan da capo a* piedi 
Sembrar ricco mercato , 
Ove in moHra è /piegato 
Mondo di merceria. 
Fero non ti di/piaccia* 
Se talvolta con faccia 
Sprezzante foggbignare 
Ne vedi quefìa mia > 
Che mattezza ti pare, 
Ed è Filofofia. 



MADRIGALE III. 



L tuo cuor cieco > e flolto 
Crede , che aver bel volto 
Sia pregio da Matrona . 
Ma quanto erri ! Se buona 
Sarai , mia Zeffirina , 
Io ti dirò Regina. 
Ricordati di quelle 
Antiche Pa/hrelle, 
Che f y hanno in tanto onore. 
EJfe facean languire, 
Ejie facean morire 
Gli amanti col rigore 
Del lor fchivo penfiero • 
Ejìefur Dee davvéro. 
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SONETTO XXtV. 

S Tèndo al ftè d* ombro/a pianta 
Fan in valle erma , e jòlinga, 
A fonar la fua Siringa 
Frefe » e ante dijfe : Tu canta . 

Io eantat , come la /anta 

Face andò da noi raminga : 
Come acerba Enio ne Jlringa 9 
Che Cittadi, e Ville [pianta • 

Egli allor : Folle , che fat ì 
Sì rammenti a te cantando 
Ciò , che gioia al cor ti fura ì 

Ma rifpojt : E tu non vai 

Col tuo fuony gran Dio smembrando 
La tua conta afpra feiagur* è 

SONETTO XXV. 

(^Uanti laidi al mondo furo , 
Sopravanza Erlan % sì /porco , 
Che nel fuo gregge Epicuro 
Mai non ebbe un Jìmil porco » 

Lui, sì fitto entro all' impuro 
Loto, il Re mira dell* orco: 
Ey gidy grida » è a noi maturo • 
Chi mi tien , cb y io non V inforco ì 

Ma pietà degli alti Dei 

Soffre ancor queW empio, e afpctta, 
Che et pur cangi atti sì rei • 

Tu y Montan , la tua Lifetta 

Guarda intanto ; egli è di lei 
Cotto, ed ella è una frafebetta • 
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SONETTO XXVI. 



Un Ranocchio il cuor rodeo. 
Forte rabbia un dì , che udia 
Tutto il monte > e la vallea 
Donar lode al canto mio* -i 
Troppo indegna a lui parea 

Di tal vanto ejfer mia Clio ; 
£ tra fe forfè dice* : . • •. . 

Quanto meglio ajjki cani* io \ 
Quando alfin fi mife altero 

A ruttar quel fuo vtl gergo » 
Brekekex coax coax* 
Dijfi allor : Canchero ! invero 

Sembri un Lino » un Pindaro • Erga 
Tibi'laus , & fygi* pax» 



V^jHe ti par} non fon vezzofi 
Forfè > o Ttrfi* e pompofette 
Con tai gonne preztofe 
Quefte nofirc Forofette? 
Quante ricche , e flrame cofe 

Hifa, e Filli al fen fi mette ! 
Quante al crin finche rofe* 
Hajtri, e piume » e perle elette i 
Dici : Oud* ban fogge sì belle ? 

Ma no 7 fai > balocco ì e accade 
D/r, chi loro* e perchè dielle ì 
Fortunata antica et ade* 

Che vedea nelle Donzelle 
Minor pompa , e più Onefiade l 




SONETTO XXVII. 




SO- 
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SONETTO XXVIIL 



'Di, Elpi»} Oid gli augelletti 
Deflt a te dicon , che aggiorna . 
A gran pajft il Sol ritorna : 
Du nq uc ornai forgi . Che asciti ? 
Su tt levale i due Capretti, 

Chi ? ter vinfia Ltnco, adorna 
Toflo y e lor fregia le corna 
Di nuocer be f e di foretti. 
Da mtA parte indi al ladrone 
Vo\glt meni ; e del prefente 
Magro , e vii farai mia feufa . 
Io dar ottt il guiderdone ; 

Che in Citta, fe 7 ver fi finte, 
Dar mercedi or più non ufa. 



s 



SONETTO XXIX. 



VI Liceo, come fapete , • 
Fatto fu gran Sacerdote 
Del Dio Pan Pirgomelote f 
Vom di rette opre, e dtferete. 
Ma cojlut [ tpejfo V avrete 
Vot fentito J alcune note 
Proferir, lajfo , mal puote, 
E' balbetta : or qui ridete . 
Ur mi dijje : Affé cojloro 

Vo-volcan crear Cleanto, 
Quel ba - ba-ba* barbajforo * 
Ma dappoi sì nobil vanta 

Dierlo a me per lor decoro ; 
m Ck'ci ta-ta- tartaglia alquanto 
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SONETTO XXX. 

G Varia , guarda , il toro è vinto 
Dal rivale , e vien cruccio fi. 
Che fiat lì sì negbittofi > 
Guarda , ahimè ^ guarda r, Mcltnto* 

Torvo , e £iV f 0 * /><*r 

Da/ »tf*/j/o . 0/ oi , »o« o/a 
!«/ mirar . Starommi afeofo 
Qui tra 7 5 e V terebinto . 

Jtf/ fivvicn> quando cadette 

Morrò Ur«/£o in fimil gioftr* 9 

E qual colpa è mai la no/ira , 
ft, t&f 7 ri*/}» ^j?4/o *//ro? 

SONETTO XXXI. 

C I* jo #7 fri» ^/ oar; 

No» fi qual Stivano un giorno 
Vidi , 0 Ni«/r , errar di dori 
Tenfierofi al tetto intorno • 

Se finita venir V afiori , 

& afe onde x dopo d 1 un orno: 
Se partian , de 1 /wo/ timori 
Sgombro tn parte , « /<r<* ri/orno • 

£ talor gittando un fajfo 

Al balcon , Clort , <//c<?W , 
Clori 9 in fuon umido , c ^JJò. 

C£, mefcbtn, quant' anfia aveva. 
Il vederlo tra un gran fpafio. . 
Ma che domtn mai voleva . 



Digitized 



BOSCHERECCE. 

IDILLIO II 



Sileno fchernico. 



OImè, dice a Sileno, 
D' amaro duol ripieno , 
Chi mai mi trafje in quefie 
Mal adette forejie ,. 
Ove canuto , e divo 
In tanto fi ber no' io vivo} 
Fin la più /cura , e bajpt 
Gente innanzi mi pajpt 
Sdegnante , e pettoruta ; 
E sbuffa, e tondo fputa, 
Di me sì motteggiando » 
Che troppo fora , quando 
Ben* io foffi il più fozzo , 
£ w/ mancipio, o mozzo» 
Certo non mai , fi 'l mondo 
Tutto aggir affi a tondo 
Potrei trovar genia 
Più fellonejca , e ria? 
Se cavalcar fin viflo 
Quel mio miccetto , ahi tri/li 
Me, quai fifihiate a/colto : 
Mora il popol folto 
Alzafiompofie firida ; 
E chi ragghia , e cbt grida 
Battendo palma a palma : 
Va pur, che nobil filma 
Tu porti, o Somare Ilo, 
Ab vello il bambo, vello % 
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Kè la fua cara fiafta 
Tiù regge • O fanto Apolli , 
Fa, eh' ci fi fiacchi il collo • 
Ma qual rabbia mi piglia, 
Se mai tra* ptè la Figlia 
Mi vicn di Galatea ■> 
O la vispa Kerea l 
Quefia mi dice: Vecchio > 
Tt guarda entro allo fpecchio < 
Chi più di te cifpofo , 
Grinza, lercio, bavofo* 
Quella poi mi rinfaccia , 
Che un dì , mentre la faccia 
Quel trifto fuo Vafiore 
Mi tingea colle more> 
Ed effa , fortemente 
Gridando , allor la gente 
Al reo piacer chiamava y 
Sdraiato to pur ruffava* 
Sì sì rugava, e fella 
Befiia più che Vul'xella ; 
Ma troppo oggi fon de fio : 



lirfo polente, e forte , 
Che n' avrai feempio , e morte 
T« con tutta tua razza 
Vii , malcreata , e pazza • 
O perfidi villani, 
Puzzolenti guardiani 
Di pecore , e di buoi y 
Cbeì fon forfè un di voi! 
Udì V aftre f troie 
La fempltcetta Jole , 
£ gli rifpofe allora i 
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Cieco è il duoli che t* accora • 

Ben fei gran Semitico % 

E Balio di Leneo : 

Ma di fumofo vino 

Tu beverefti un tino » 

( Sia detto con tua face ) 

Più largo y e più capace 9 

Che 7 gran Lario, c 7 Ecnaco; 

E fei fempre briaca * 




MADRIGALE IV. 



Amentarjt odo il MaJJaio 9 
Perchè fitto la parrucca 
Forte giragli la zucca , 
Qual fe fojfe un arcolaio» 
Ma Perron* tri fio capraio* . \ 

Dice a lui : Porto opp tritone » 
C6' ella a te gireria meno , 
Se del nettar Borgognone 
Il bar il fojfe ancor piena ■ 

H: SO- 
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SONETTO XXXII. 



Idi Mopfi (oimèy cbe al filo 
Rimembrarlo tnorridifio ) ; 
Vidi Mopfi ir 9 alto a volo 
Con un drago 9 e un bafilifco • 
Voi calò rapido al fuolo, 

E dicendo (ab non ardi fio 
Dir> che dijfe) un cavriuolo 
Fe a" un ramo di lenti fio . 
V incantata , e ftrauia belva 

Voi cavalcale acce/o, anelo 
Furia | ed urla , e al fin /' infelva 
Atro orror coverte il cielo ; 
Turbin rio /piantò la felva • 
Deb cbe fa , dove , // tuo telo > 



, V Edi , Elpin , colui , cbe fiflì 
Forte ha sì gli occhi nel lago ? 
Quegli è quel » c b" io pur ti dijp 
Fiero in noi nocente Mago. 
Or, cred 9 io, trae dagli abtflì 
Qualche rea pallida immago , 
O patteggia orrendi eclijjt 
Coli* inferna atra vorago • 
Fauni eterni y eterna Fale> 
Cbe tra quefti amici orrori 
Sede avete alma immortale , 
Cbe per voi dittamo , e fiori 

Fafia il gregge omat cbe vale* 
Se cofitii ftrugge i Pafioriì 




SONETTO XXXIH. 




SO- 



Digitized by GoogI 



BOSCHERECCE. 



SONETTO XXXIV. 

M Entre ier 9 cara Amartlli y 
Sotto un orno io mi fedea , 
Un Grilletto in mefii Jlrtlli 
In tal guifa a me dicea : 

Già godei giorni tranquilli ; 
Ma or corre età sì rea , 
Che di taif che cbiap fan grilli 9 
Pieno è ti colle , e la vallea: 

Onde alfin temo il mio peggio • 

Deb chi /campo ornai m' apprefia? 
Deb falvar dove mi deggio ì 

Salterei dt Lilla in tejfa : 

Ma ven* ha tanti » cb y io veggio > 
Cb y ivi a me luogo non refia • 

SONETTO XXXV. 

BjEhc/jj:- tanto io v 9 ami , e prezzi » 
Tur piuttofto y 0 miei Sonetti) 
Cbe da Egon fiate riletti » 
Vò 9 cbe andiate in cento pezzi • 

Vada pur , vada a far vezzi 
Quel leziofi a* pargoletti; 
Vada » e lor con molli detti 
A dir Bombo , e dindi avvezzi * 

Ma non legga verfi; cb 1 $i 

Certo tn ciò sì male imbrocca > 
Cbe ne ftufa uomini , e Dei* 

Ob fiipito ! ob fredda > e [ciocca 
Grnzial ob rime > ob verfi miti % 
Cbe parefte in quella bocca i 
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SONETTO XXXVI. 

Ar Iva Eron, dieta cantando 
Di Vafior gioconda febiera • 
Viva y andava replicando 
V ima valle, e la cofiiera* 

E godeane il mondo: quando 

Due Cucul 9 vii coppia , e altera , 
Fer quel lor canto efecrando 
Sul ciglion della pejcbiera • 

Allor* alzo tn lor gli finti* 
E, Coti* dico* vigliacchi > 
Cuculiar qui ./* ola Eroneì 

Felli ! in qué* non vofiri nidi 

Le voflr 1 uova Aletto ammacchi* 
Voi J aerando o/ite a Plutone. 

SONETTO XXXVII. 

I O Cedeva in r'tva al fiume 

Con Elpin tra /' erbe * e y fiori* 
E 9 com* <? pur mio cofiume 9 
Già cantando agne > e V afiori \ 

Quando vidi un nuovo lume 

Dal vicin bofeo ufeir fuori ; 

Ed apprejfo il cieco Nume * 

Cui feguian cent' altri Amori • 1 

Et mi ditte : Or che non canti * 
O Vallefio ) in quello lido 
Ciò * che in Afera $ caldi amanti ì 

Ab * rifpofiy empio Cupido* 

Hel mto fiil s* udrian fol ptantt : 
Ma coti del mondo io rido • 



BOSCHE R ECCE . 



SONETTO XXXVIII. 



Ome àlfin Cromi /' accorfi > 
Lui Hcrea cruda fcbernire : 
Ahimè , , io vo* morirò. 
Me fpolpate, o tigri % ed or fi. 

Ovejtetc? lo non fon forfè 

Grato paflo a voi ? Finire 
Tur faprd tanto martire 
Quejla defira: e al dardo cor/è. 

Cid il rio ferro in fi volgea ; 
Da ptetd quando pur tocca , 
Ah non far , gridò Hcrea • 

Egli allor col ghigno in bocca. : • 
O no 7 yii ^ io sfingea} 
Che fii più , crudele , o yfciW <* ? 



JL Uy Licori i 

Na^rf #7 vai per le valli » 
E tra 9 fiori 

Sul bel prato or fulti > or £n/7/ • 
Afa jwo* /*r c 1 4 yruz^f f ? 
Quante firpi$ o Hinfa.fcema 9 
Son tra V erbe* ahimè , uafcofii 
Kè potrd Cetra felice* 
Se il defiino hai d 1 Euridice , 
Ftfr , c£e r * riporti indietro 

V empia barca di Caronte • 
Non più no di Clio fon nuove 

V arti al rio Frate! di Giove ; 
Cb* è d y Or fei pieno Acheronte. 



MADRIGALE V* 
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SONETTO XXXIX/ 

A H non ber ti di quefT onde • 
No t fai forfè? un dì fu vtjlo 
A rei danni Amor provv/fio 
Vaneggiar qui fulle fonde • 

E di ce a i Sentite , donde 

Son queir acque • Attor che acqui flo 
Fo d* un cuor , lui flrtngo > e at tri fio 
Sì 9 che pianto ognor diffonde • 

E di qui vien quefto rio , 

Cui fan gtr Ninfe , e V afiori , 
Beftemmtando il giogo mio» 

Sì dift* ei • Ma ridiy o Cloni 

Che? no 7 credi? Amore è un Dio* 
Che fa far cofe maggiori. 

SONETTO XL. 

o Tmè 9 Clori , ecco la Volpe» 
Kon la vedi in quella fratta » 
Come vien via quatta quatta} 
Ve' , che i folli a noi non fpolpe • 

Serra , o tue fian le fue colpe • 

Serra V ufeio ; intendi mattai 
Se il pollaio ella sbaratta » 
Vani fian pianti > e difcolpe • 

E fia vano in lei » che fura , 
Dir follie; viver furando 
JE' di lor fato , e natura . 

Te dannar dovrai , fe » quando 
far fue frede ella proccura 9 
Tene fiat qui dondolando. 
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SONETTO XLT. 

o Cnun dice, E! pi bella » 

Che non bat di fenno. un zero: 
Ma tu fet sì pazzarella > 
Che t ' increfie ud/re il vero • 

Quanto [ci pur vana l quella 
Tua di fin fciamtto altero 
Sfoggiattjpma gonnella > 
E ««e/ /*wo cimiero , 

Fan > ca* * *o# fembri Giunone , 
O ftt*/ y«o f»//* difiefe 
Fiume ognor gonfio pavone* 

Trifta etcì ! ftf/J /' «rct/i* 
L* albagia delle Matrone 
Fin nel cuor d" una Forefeì 

SONETTO XLII. 

O Sileno , il tuo giumento 

Ben cred* io , che più non poffk • 
Ve , ci' ei wjkoz/c- hnto lento , 
£ no» £ f-6r pelle f ed njja. 

Deb non più gli diam tormento 
Or con urto > or con percojja • 
Lajfo * in pièfi regge a ftento% 
E già mezzo è nella fojja • 

Hè rio morbo è , che lo /nervi : 
Ma rigor di fame immenfa 
A lui firugge e V offa, e i neriù 

Cbe del tino, e di tua menfa 

Sol ti cale • Abt fervi » abi fervi 
D* uom ìCbcafe fol vtve > e penfa 



Hi BOSCHERECCE. 

I D I L I 1 O III. 

La Diceria* 

ASmafcellart affatto » 
Hai dalle rifa » o Lieo » 
Se d" un Satiro matto , 
Di £f<f/ i?/ antico » 

Io f# ^/rò per vta 
Kon fo qual diceria* 

Delle Ninfe nel coro 

A cafo un dì co fluì 
^Trovai ciato d 1 alloro ; 
Corona inver da lui » 
Lercio » /oz>&0» arruffato » 
Ci/pofo > f feiamannato . 

RiVfc 4 iff £Wf//o feiocco ; 

Quando vedo , ebe 'l fanne 
Salir fopra d? un ciocco » 
Fercb* ivi aringhi ; e 7 940*9 
Gonfiando • E/ /tf cervice 
Piegaj Jt J pur ga y e dteei . 

Dwé babbuin di burro 

Fean beffe al berlingaccio* 
Docciando un gran cimurro 
Sopra m cotal migliaccio: 
Però fui de fio io trincio 
V arnione , <r^ incomincio* 



- 
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Conteffam Civtllaris , 

Arlotti* ,in buccam vobit ; 
Trippa* marcias avaris , 
£ cappon graffi a nobif* 
Ma old , afo galloria > 
Badate a quejia tftoria. 

Il dì, che gli aliojjl 
Piatir sì co 1 palei % 
Ingelo/tto armoffi 
Il popol de* crtjiei ; « 
E col cantaro in reflit 
Correa Marte alla fefla. 

Quinci Alt di Baldacco 

Sbarrò gogne* e berline. 
AJfoldò Buffalmacco 
Vagli , e ra/iri , e gombine ; 
E Jt guernian gli ovili 
*Con vette , c manfanili . 

Allor lo Scarafaggio 

Leppò via per gran dotta » 
E d* un tafan retaggio 
Fu la gentil pillotta » 
D 1 un tafan » che fel beccai 
Di farne a Pan cilecca • 

Dunque imbafla quel miccio , 
£ va per anitroccoli. 
Alla tana del riccio 
Ecco Minerva in Zoccoli 
Colla gruccia , e col vifibio» 
Vulcan> dov* ora è il fifibiol 
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QujHteJfenziam corbelli 

Cum zulapio d\ acquai* 9 

Aut cispam pipiftrelli 

Cum fel di pentolaio 

Recipe , e farai netto 

Sempre da fcabbia . Ho detti . 

Viva prefer le Ninfe 

Attor tutte a gridare , 
Viva ; e parea , che in linfe 
Si volejfer cangiare; 
Tante di gioia Ritte 
Tiovean da lor pupille. 

Quando V alma Licori 



Quanti n y ha la &ttatel 
E lor loda , e difende 
Viè fi) i chi men gV intende . 




r 
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SONETTO XLIH. 

in flil grande 5 e canon 
Celebrare e Regi, ed Armi 
Tenta indarno; e 7 crin d' alloro 
AT è di/detto in Pindo ornarmi; • 

Cito nemica , il plettro d' oro 

Ecco io frango - r e chiaro farmi 

Cercherò pur col lavoro 

De' miei primi agrefli carmi . 

Pan mt torna ora in memoria , 

Quando a me dentro al fio fpecò 
Dtjfc: Tu gonfio di boria* 

Tu cantar non vuoi più meco ì 

Va^ d' Alceo fegui la glori*? 
Ma vedrai, quanto fet cieco. 

SONETTO XLIV. 

Hi di te più folle, e ardito, 
Che menar puoi fcnza orrore 
Quel Leon, tu fai, Paflort , 
Come, e a chi da te rapito f 

Ve', com' egli tlfi er crinito 

Capo fcuote , e , pien d> ardore 
CU occhi, e 7 fen d* alto furore, 
V unghie aguzza ; odi il ruggito. 

Oh chi sa , che un dì non /pezzi 
Sue catene, e franco, e fciolto 9 
Vendicando i rei di/prezzi, 

Te non f brani , e teco [o Jlolto , 

Che ragione, e del non prezzi] 
Quanto altrui à> armenti bai tolto. 
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SONETTO XLV. 



Veflo Cafro maladetto 
~ Mena il gregge in certe rupi , 
Che mi par , che per dispetto 
Voglia porlo in bocca a* lupi. 

Ma /' eijtegue, o fon cvjiretto 
Di lafciarlo in quejii cupi 
Antri agli orfi> o un dì lo getto 
Giù per balze > e per dirupi* 

Ed il tefcbioy e 7 cerno invitto 9 

Onde alt ter cozza , e guerreggia s 
£ fovercbia ogni conflato » 

Vo* che là pender fi veggi a 

Sul Liceo con quefio fcritto : 
Yercbè mal guido la Greggia • 



Tirfiy quel Montone 
Mira Idy quanto presume* 
Ei d* Arcadia al fanto Humt 
Strappa i fregia e le Corone • 
Deb [caverna orfo , o leone , 

Che lo fpolpi% e lo con/urne » 
O fommergtlo nel fiume > 
O /o fiaglta in quel burrone • 
Che fe fame a ciò V alletta , 

No» è forfè in quefhi miei 
Frefcbt poggi amena erbetta ì 
Ma fon genj tngordt > e rei , 

Cui più aggrada , e più diletta 
Ciò , ebe rubano agli Dei • 



SONETTO XLVI. 
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SONETTO XLVII. 

▼ E* 9 perfido , efecrando 
Stuol di Cani a quel Defi riero 
Attraverfdj alto abbatando 
Con feral rabbia , #/ fentiero • 

£# ferà curando 

T al bruzzaglia > r /« y»o penfiera 
Quella rea foga /prezzando > 
No* » c f a/fc* /fZ/rro , 

fitftf/f dfa* Altra battaglia 

Vuolfi a perdermi > o marrani • 
Deponete il van defio • 

O Kerea , /ó« /*/ marmaglia 

Dell' iniquo Erlan que' Cani: 
E il Dejtncr franco fon' io» 

MADRIGALE VL 

^) Vefia Uinfa ciarliera 
Credo ) non di Neera > 
Ma della Dea Jia nata % 
Che con finora tromba . . 
I fatti altrui rimbomba» 
Sempre a nove/le ufata » 
Quanto vede > quant' ode > . 
Di riportar fi gode • 
Ma che /pera la /ciocca ? 
Forfè aver tempio anch' effa » 
Come la Fama ifieffa ì 
E che le facctan poi 
Voti i Regi*, e gli Eroiì 
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SONETTO XLVIII. 



Tu lafcia queflo trotto, 
Od io giù pendo » e ti caccio > 
Carognojo Cavallaccio , 
Il coltel nel cuor di botto • 

Tutte affé V offa ni bai rotf y 

Ni mia colpa è già 9 eh* io faccio 
Mio dover , laffo , e mi sbraccio 
Ttù , cb y io non grido , e rimbrotto » 

Ma ben dijje Elpin : Non giova > 
Se vfl rozza bai fitto » #7 porvi 
Qual più, delira arte , ed acconcia* 

Tutto è fempre inutil prova» 

Meglio è farne un pafio a 9 corvi > 
E mandar la pelle in concia . 



Del dir bene > e con virtù , 
D/Vrtf /M/o, e fon fitmato 
Un Demoftene* e un po 1 più • 
Fin Valle fio , sì lodato 

Per facondia > un giorno fu 
Da me vinto • Cb fventurato ! 
Hon potea mandarla giù» 
Fauno allor : Che sì » ebe infurio 
Daddovery bcslia<> e ti fpazzo 
Con un rocchio ad d (fio i panni • 
Mira Id > ebe bel Mercurio > 

Vincitor de' Tullj . Pazzo > 



SONETTO XLIX. 




Ci* fei più ebe un barbagianni $ 



so- 
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SONETTO L. 

fra la quel Ganimede 

Vien di gale. Oh bel pavone*. 

Supcrbifjtma Giunone >% 

Con tua face > il tuo gli cede • 

A i calcari 9 ond" orna il piede > 
Al pennacchio , a quel faione , 
Sembra un Frigio alto Barone » 
D*' f f/or <// M/Vfo wif • 

Ma * cialtronaccio 

Di Vii /chiatta , f fc/awi* 
Naro a ro^r cafiagnaccio ì 

Gli direi • • • • Ma no 9 i»/<? brame » 
Zi* /c ^»r • fli/f / ) eh 1 ora io farci o 
C//V/ aVro! />o# /a yira /a«r . 

SONETTO LLj 

o Vallefio j ornai la morte 

Chiedi pur) lafio > a/ dejlino» 
Rullo fatto è Cittadino , 
E fuperbo uomo di Corte • 
/# aVr j/ a«ra /òrf* • 
2ì£// a//or t//7 contadino , 
Or // grande , e al Re vicino > 
Quanto in te fard più forse ì 

Tur mi dice al cuor fperanza : 

Kon temer ; ,/fa fpenta in breve 

• Tanta fra gloria > r pojjanza • 

Quegli onor come al fol neve 

Strugger anfi • // 0101*0 ufanza 
Ver coftui cangiar non deve • 
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SONETTO LII. 

O 

Ve fio bue dal rojfb manto , 
Coronato di vermiglie 
Violette y e di giunchiglie y 
Caro Elpin y V ho vinto al canto* 

Sovra Egon y di cui cotanto 
Fanfi ognor le maraviglie » 
Quafi Urania egli fimiglicy 
Sul Liceo m* ban dato ti vanto • 

17 fio fi il va cert amante . 

Come un rio dt mei ; ma poco 
Ferve > e i [noi fior non fon fuoi • 

Io fot creo ; e fe il dir finte 

Men del dolce > ha qualche fuoco 
O i Va fior canti , o gli Eroi. 

SONETTO LIIL 

Ninfe , ahimè , dal molle prato 
Ratte al monte il piè volgete ; 
Fan tra* fior te fi ha V aguato 
Di ben falda occulta rete» 

Se per crudo indegno fato 

In fue frodi al fin cadrete y 
Oh che fi a \ Certo è crucciato 
In voi più * che noli credete * 

Jer V udii da mia capanna 

Gir gridando : IT fon le fide 

A colei y gid Ninfa , or cannai. . 

Me ciafcuna oggi deride-} u uva 
Sollo. Va> Fauno > e le /canna 4 
Empie f e -riuttim Dio fi ride* 
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SONETTO UV. 

Y Edi ld colei, che trebbia. 

Quel faflel di miglio ali* aia ì 
lo non fa y che dir ne debbia y 
Grilli ba più d* una grillaia» 

Alla /pera ognor fi flrebbta, 
E fen va pompo/a , e gaia» 
Ma la fiotta imbotta nebbia ; 
Che ciafeun le dd la baia • 

Non è forfè un Cimitero 

Di cinquanta anni, e due me fi} 
Chi mai vide un cuor sì fiemfiot • 

Ma mi vien pietade invera .. . ; 

D* efte povere Forefi^^ - 
Cui pur da sì trifio efempio . i 

SONETTO IV. 

S Tatti , Lineo . F ld fitW erba 
Un Ramarro ardente d* ira , 
Cbt ria ferpe affalta . Or mira , 
Mira ld , che zuffa acerba . 

Ei più defiro, e cui non fnerba 
Vii timor > fi lancia > e tira 
A far prefa : ella fi gira 
Torba » e foffia, e /' inacerba. 

Ma che > quegli alfin V afferra ; 
E la mfera gid muore, 
Scontorcendo/i per terra* 

Quel fuo dente ucciditore 

Che le valfe ì Affé che in guerra 
La miglior* arme è H valore • 
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SONETTO LVI. 

G Iuoca Egonì dunque ha una lima % 
Cbe il confuma • l beni fuoi 
Viè più prefio , cV ei non fi ima , 
Fia, cbe 7 fiftolo s'ingoi. 

Venderà fra poco, in prima 

Quant' ei tien pecore » e buoi ; . 
Voi la c afa, or tanto opima; 
Fot la cappa »<* H zaino ; e poi ì 

fot fard mofirato a dito 

Fer le Arcadiche riviere 
Quaìd 1 inJane, opre maefiro. 

Ed al fin tardi pentito 

Correrà dal giù fi intere , , i>,\ -« 
Cbe gli prefti un buon capejito . ^ 

SONETTO LVI*. 

E Cco V antro orrido, e nero, 
Ove in ceppi indegni avvinto 
Fu da cruda Enio Melinto. 
Ferma il corfo, o Fajfeggiero* 

E del fato ingiufio, e fiero 
Il tenor danna , cbe cinto 
Qui di notte atra, ed efìtnto 
Fur volea nome ri altero . 

Ma rigor d* afiri cbe vale 

Qontr* uom faggio ì Alto volando 
Quinci al fonte di Fermeffo , 

Fiùfife chiaro , immortale 

Del gran Re V opre cantando 
Ei maggior Re difefiejfo • 
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SONETTO LVIII. 



V/ Uejla Capra * la più fmtmta , 

Cbe per bofebi errare io veggia . 

Come y o Tirfi , è sì con/unta ; 

Cb* io non fi , ebe dir mi deggia ? 
Anco a lei qui fina fiunta 

V erba y e chiaro il gorgo ondeggia : 

E Kerea mai non V ha munta 

Più che V altre di mia greggia . 
Ma comunque fia , che ammorbi y 

Deb V involi alcuna fera y 

O ne fo qui pafto a* cor hi , 
Voglio sì y voglio 9 che pera ; 

Che potrtan forfè t fuoi morbi 

Infettar la mandra intera» 



Hi fii tu, che vai sì chiufi 
In quel lordo pelliccione} 
Ab conofeoti: il Garzone 
Sei d* Elpin . Ma ve'* che mufo. 
Fremii Orbè y fecondo V ufi 

Forfè bai fitto oca> o cappone 9 
Tolto altrui } Parla , o al Barone 
Della Terra io mo t 9 accufi, 
Lajfo y veggio . Ob Jirozzapollè 
Mar tuoi ! quafi a dir* ebbi, » 
Vay che 7 canchero ti [polpe* 
Hoi danniam le fere y o folli. 



SONETTO LIX. 




Kon più cieco error ci annebbj $ 
E 9 cofiui la nofira volf*% 
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SONETTO LX. 



JL O non fi già , chi mi tiene , 

Ci* 0£g# *t f * «Off rojw/x* #/ mufi , 
O Capron , per cui con/ufo 
Sì tra 7 V0/£0 ir /«/ conviene» 

Roder tralci, e ogni altra /pene 
De* bifolchi bai tanto tn ufo , 
Che ognun firide\ e /' io ti fi ufi, , 
Più fier odio in me ne viene • 

Ob qual doglia il cuor mi opprime. 
Sol cb* io penfi il dì , cb* Enone 
Te cacciò dal fuo guaime ! 

Dijfe a me : Chi vuol ragione , 

Cb* io di voi più bejéia e/i ime , 
Te Paflore , o ti tuo Caprone f 



V Eramente egli è [di pace 
Molto amico il noftro Bracco • 
Mira Id , com* ei fi giace 
Preffo al truogolo col ciacco • 
S' urla mai lupo rapace , 

No» fentir finge il vigliacco ■ 
S* entra» ladri , ei guata , e taci » 
Lor fiutando ingordo il fiacco* 
Cbe faronne ? Io vo* , ebe mora • 
Lineo , il manda in pie cardia , 
O /' affoga in quella gora* 
E fe più faggia non fia , 

Pur con lui vada in malora % 
Quanta è qui canatteria% 



SONETTO LXI. 




IDIL- 
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IDILLIO IV- 

Contro Amore. 

OE vi cai * ebe goda il core 

O Vero ben * ficura pace * 

bandite* 6 Selve* Amore* 

Se ben tanto al mondo ei piace* * • 
Pwr no» /o/ «o« pKo diletto 
A noi dar /aldo * e verace : 

Afa porgendo un maladetto 

Vtì piacer * ebe a lui dal nero 
Stigio lago addufie Aletto * 

Quinci agogna iniquo* e fero 

Porne un giogo * onde abbia fine 
Di Ragione tn noi V impero» 

Sanlo tante Alme mefebine 

Di lui fatte indegne ancelle * 
Che farian di fe Heine • 

Ab potrian raggiar quai fi e Ile 
Sovra trono alto d y onore 
Ver lor y opre eexelfe* e belle z 

Ma quel crudo ingannatore 

V ba tra ceppi ofeuri avvinte • 
Deb bandite * o Selve* Amore* 

N£ crediate a quelle finte . . 
Tardette * onde cotante 
Tapinelle Anime ha vinte. 

Io * die 9 egli * un fido Amante < » 
Agli Dii far pojfo eguale 
Per imprefe onejie* e fante. 



ijtf BOSCH BRECCE» 

Io del cor gV impenno V ale 9 
Onde a voi di luce in luce 
S y erga al Bel primo immortale* 

Mille in fin vaghezze adduce 9 
Genti) a voi la virtù mia * 
Che in due begli occhi traluce» 

Kè perfetto un* Alma avria 
Senza me fenno , e valore , 
Kè virtù virtù /aria » 

Così dice il -traditore : 

Ma ben pazzo è chi gli crede» 
Deb bandite > o Selve , Amore» 

D* un divino Amor , che Jiede 
Sopra il del tra Spirti eletti 
He fupremo in alta fcdc y 

Son que' degni illuftri effetti , 

Che coftui vanta , e s* aferi ve 
Con sì franchi alteri detti. 

Oh lui fiolto ! un vii , che vive 
Sol di loto y e cui fan corte 
Mille cure empie lafcive , 

Un peggiore a noi che morte 9 

Millantar potrà > che un Alma 
Sol per lui fi a foggia, e f or tei 

Anzi dica : Io fo mia palma 
D* infamiamo dimore . 
Por fui dorfo altrui la filma» 

lo fol pafeo di dolore 

La mia greggia , e di vergogna» 
Deb bandite*, o Selve* Amore» 

Ma dir forfè a voi infogna 

Il tenor rio di quc]t y empio > 
Tien di frode , e di menzogna? 
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Ben per più d y un chiaro e/empio 
Troppo è qui conto , e pale/è > 
Qual coflui a" onor fa fiempio • 

Di tal foco Aminta acce fé , 

Cbe *l fospinfe a dirupar/è 
Giù per balze erte, e fcofccfe. 

Nè il fedel Mirtillo egli arfe 

D y altra fiamma ; onde fu vifif 
Già col dardo il fin piagarfe • 

In Cor/tea ancor quel trijlo 

Cbe non fe ? Del bel Pafiore 
Se far vuoi , le dijfe , acquijlo » 

No» aver , ninfa* in orrore 

V ejjer fella , iniqua » infida • 
IteA bandite , o Selve, Amore* 

Ter Amer Damon non guida 

Più la greggia ; e le forefte 
Empie ogìior d* infane /Irida . 

Ptfr Amore in linda ve fi e 

Coridon ninfeggia ; il giorno 
Scialacquando in danze , e in fefi 

Per Amor di mirti adorno 

Canta Egon fango, c lordure 
Delle Ninfe agli ufei intorno • 

Per Amor ctjfar le pure 

Agli Eroi dovute lodi, 
E ceni* altre egregie cure • 

Ma cbe più > Per le Jke frodi 

$on d* infamia i bofebi pieni , 
Virtù geme in ferrei nodi • 

Ob, Amor, di quanti beni, 

Per quai mal, ne fpogli ! oh rio 
Perchè i cuori anzi non fveniì 




Di colui V indegno nome , 
Che te iiffe ejjer* un Dio» 
E te /prezzi ogni Alma ; e come 
Quefla piaggia a te fu amica > 
Sì gittate or già tue fome > 
T 9 abbia in odio ; * tua nemica 
Fatta ogni trba , ed ogni fiore > 
Ogni fonte , ogni aura dica: 
Deb bandite , 0 Selve , Amore • 



.£ tb cb tb <b cb cb <b 9. 



Arcadia non è più 
Saggia 9 £o»T ella fu 
A* no/i ri giorni andati ; 
Ma invecchiando [cggiora ; 
E van cantando ognora 
A noi quefla canzona • - 
Ob flolti \ alla fe buona 
In lor di quella vita 9 
Cbe menar ne' piaceri > 
Tra giunchi^ e tra bicchieri 9 
La memoria è fvamta « 



MADRIGALE VII. 
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frow quefli attempati: 
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SONETTO LXII. 



Non tuona? e dal profondo 
Ciclo il giù fio * eterno Giove 
lf ira ancor fiamme non piove 
Sovra Erlan perfido immondo ì 
Senti ì ab giù d* orco nel fondo 
Hon s* udir pari alle nuove 
Sue beflemmie • Oh , Humi > oh dove 
Fu più rea lingua nel mondo c 
Qual rabbtofit e fier moloffo 

Pan ci morde > e iniqui , e lordi 
Chiama c Fauno > e l Dio dell* orto» 
Deb fuggiam , Tirfi ; non poffo 

Più /offrirlo • O fordtj o /ordì , 



He f* />/*r </* efio Miccctto f 
Ei vuol briglia » e non cavezza > 
E fi rame a b borre y e /prezza; 
Che vorria far da ginnetto • 
Or giacché /uo folle affetto 

Tanto Jcbivo è di baffezza » 
E dejto tal di grandezza 
A lui fir ugge il cuor nel petto ; 
Che più bada un /ol momento 

Qui tra noi 9 dove ì /uoi pari 
In viltd vivon di fiento ì 
Anzi « oli f e fi ripari 

A Micene : in quel) cV io finto % 
Lei gli onor danfi a? /ornar t. 



Quanta invidia oggi vi porto ! 



SONETTO LXIII. 
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• SONETTO LXIV. 

S Emo Brian , che grida : Viva 
Tur mia forte : a Ifin m' ha data 
Quella sì da me bramata 
Di Manta» f amo fa Piva • 

Kuovo Apollo al Sercbio in riva 

Fia* cb 9 io fembri alla brigata* 
Lei fonando • Elpin , deb guata 
Sua follia quant* oltre arriva* 

Bacchillon! no non fi metta 

Alla flotta imprefa , o mente 
S' ei pur vuol feguir sì fi rana* 

LaJJt > udrem quella perfetta 
Hobil Piva infamemente 
Gracidar come una rana • 

SONETTO LXV. 

TTe, Kerea; dotti un v afelio 

Di forbito avorio fino * 

Cb' ebb* io già dal vecchio Elpino , 

E coflommi un graffo agnello . 
Quivi è fculto un trafurello * 

(A4* bai capito?) un Amorino* 

Che* pe fi andò in ampio tino * 

Par * che ammofii. Oh vello* veHo» 
Stupirai , che un tal mefliero 

Non affarfi a lui t' è avvifo ; 

Ma finir vuoi gli ftupori t 
Leggi ciò 9 che a not quel fiero 

Dice * e intorno al tino è itici fi ; 

lo non pigio uve * ma cuori • 
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X U sdraiato alla frefiura 
Stai , Silen , fui prato ameno : 
Ma chi mai del miccio ha cura > 
E gli porta un po' di fieno ì 1 

E 9 un portento inver , i* et dura ; 

Che fot d'aria il ventre ha pieno* 
Su chi vuol beftie a vettura , 
// fintar cbieggia a Sileno* 

Ei può dir per via novelle 
Più di cento » e le Memorie 
Degli antichi ancor più belle • 

Cb* ove cionca , e fa gallorie 
Il Padron tra le fcodelle f 
Ei digiun legge le fiorie . 



Higella*. in quefto bofio 
Di Serran V Alma fu vifia 
Gir di fumo orrendo , e fofeo 
Stranamente involta , e trijia* 
Cbeì paventi} oh fiottai il lofeo 
Volgo tenue* A me tal vtfia 
Tempreria V ajfenzioy t Utofio 
D' ogni mah ebe più m* at tri sia. 
Bel veder di furie ir cinto 
Uom sì già perfide* # rhl 
Ma qual grido egro indiflintol 
Ah fuggiamo ; ei torna * Ob Dio ! 
Cieli*, aita* Era in me finto 
Quel di lui veder defio. 



SONETTO LXVIf. 
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pur la valle amena , 
Filomena > 

De*/ piacer del tuo bel canto » 
Mentre /* t e *l rio t* applaude • 
-AL* /<? aspiri a più bel vanto 
Helfe felve > * <r* laude » 
Narra intanto, 
[ ifff/t) y? «»o «e prenda 
Ognt bella 

Hon guardinga Vaftorella J > \ 
Narra i rei ferali incejii , 
v Che fcrivejli 

Cid coir ago a tua forella • 

. ..» 

SONETTO LXVlìU 

o K f he fei fui prender piega 

Keir età tenera » e frefea , 

No» entrar co' furbi in trefea % • 

Ma co' faggi, Elpin y ti lega» 
Voluttà > malvagia ftrega y 

Che t penjier col mele adefea , 

Guai a te , fe il cor t* tnvefea ; 

Che alfin V Alme in Lete annega • 
Con colei tue voglie accorda > 

Che in tuo prò da' rei perverfi *\ 

Senfi in te fimpre dtfeorda • 
E tra i tuoi molti>> e diverfi 

Studjy al cor fempre ricorda , , 

Che gli Dii fon da temerJt»M u- , 

SO- 
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SONETTO LXIX 

Cj Erto Fauno è im queir opaco 
Delle Fate ermo grottone. 
Che per giuoco al mio garzone 
Ogni dì fa baco baco • 

Ma di ver * s y io poi m y indraco , 
Sentirà > [e 7 mio baflone 
Sa Jpazzargli il pelliccione , 
Quel cornipede briaco 

Tofiia a un tronco io va- legarlo % 
Ove Jta deflra pajtura 
Agli fior ni , o a qualche orfacebio 

Ma noyfia meglio impalarlo > 
E , giacché fa far paura * 
Farne air orto un fpauracchio» 

SONETTO LXX. 

S è trovato in mezzo al tempio 
Alla grande ara confitto 
Un maligno > infame > ed empio 
Cartel lori con quejlo fi ritto : 

S* io vedrò con Jlrano efempìa 
Di rigore Arveo trafitto 
Da no fato , e nel fuo feempio 
Lui deprefio > e derelitto , 

Fauno % a te le mie prometto. 

Mandre in vota, e ti arderanno, 
Quante ìun cere Ibla 4 ed Inetto. 

Or chi ciò mai fcriffe ? Il fanno 

Sol gli Dei • Sì , Foro inetto 9 
Dormii Oimèf le fpie che f annoi 

■ 



t 

144 BOSCHERECCE. 

IDILLIO V- 

Il Satiro infedele , ed ingrato 

COme mata! ferutù 
Un Satiro cornuto 
Stride* forte ierfera , 
Chiamando la verfiera ; 
Tercbè una fpina rea 
fitta nel piede avea . 
fratto dal grido ad ejfo 
Aliar corro* e «' appreffol 
Quand* ei /guatato » e mefio 
Con un sì goffo gcJio> 
Che riè più che a pietate 
Moveva a far rifate , 
Alza la zampa , e addita , 
Ov* egli ha la ferita > 
Dicendo : Oimè , che pena ! 
Guardo , riguardo , e appena 
Da me quella fi Vede ; 
Che del caprino piede 
Tra V una , e V altra ugnaccia 
Tanto adentro fi caccia 
Lo flecco afpro pungente y 
Che di fuor certamente 
Hulla ne avanza , e chiufo 
Appar quafi il pertufo* 
Allor glt dtco : A/colta ; 
Fine perizia > e molta 
A te curar bifogna . 
Dimmi : Avrò tua fampogna » 
S' io te traggo di guai 
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Rifponde ejfo : U avrai . 
Tofto un mio punteruolo 
Tolgo, e afpfo fui fuolo% 
A far prendo la cura. 
Ma quanto ella è fur dura ! 
Mentre bel bello tncarno 
Il fottìi ferro , e fearno, 
Per rintracciar la /pina : 
Ahi vita mia meschina ! 
Ahi, grida* ahimè l fon morto* 
Ninfe , aiuto , conforto. 
E intanto il piè ritira 
Tien d 1 amarezza, e d* ira. 
Fur io non mi fgomento . 
Aspetto , che ti tormento 
Kovel fi feemi \ e poi : 
Socio , fe guarir vuoi , 
Gli dico, a tefia forza 
Soffrir. Su via rinforza 
Il cuore • E qui comincio 
Da capo, e fi avo, e trincio. 
In fine al par penando 
Dt lui, che mugolando 
Or fi feontorce •, e guizza , 
Or foffia , ora fi {lizza 
In me per fier dolore, 
Lafpinaio traggo fuor e. 
Ma oh f ingrato , ed empio 
Cuor non più vifto efempto l 
Mentr* io mi volto, e netto 
Al zaino il mio ferretto , 
Mifcappa il reo fellone: 
E già per un burrone , 
Ove il girlo a feguire 

K Era 



• 

1 



i 

f 

» 



Digitized by Googl 



BOSCHERECCE. 
Era un voler morire » 
Grida , fuggendo via : 



P«r fampogna è mia* 
Oh fian per quefte rupi 
Tià che le mofebe i lupi 9 
E divorar mi veggia 
Da lor tutta la greggia , 
Pria che mai più ìrì impacci 
Con tali ani malacci « 



H non dar cosi la briglia 
A tua Figlia > o cara Hice^ 
Che potria farti infelice • 
Mille al fianco ba o anime di > 
Che lafciarla unqua non fanno : 
E fe ben goffi gli credi » 
Tur di goffo altro non hanno* 
Cbe la vii cappa di lana , 
E farian cafear Diana • 
Kice » Nice> 

Non fpr ezzar > chi 7 ver ti dice > . 
£ *l tuo meglio a te configlia : 
Kon le dar così la briglia • 




MADRIGALE IX. 
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SONETTO LXXr. 

^Je//^ turba il tronfio Opico 
Sta fui mille » ognor vantando , 
Cb* ti fa più, che 7 venerando 
Maro, e Fiacco 9 e Plauto antico ; 

Cbe appo lui non vale un fico 
Il famofo Erone » e quando 
Mai tra lor pugna» cantando , 
Quegli y ahi lafio » è in fiero intrico 

Ob arcifanfano mellone \ 

Ier fognai » mentre involgeva 
V Alba in fafce il dì bambino, 

Cb' io menavagli un punzone: 
Ma non far » Pan mi diceva ^ 
Tutti fan> cb* è un babbuino» 

SONETTO LXXII. 

LV armadio , 0 buon Fileno > 
Acchiappai di Mopfo il Figlio > 
Cbe al butir ftcfo V artiglio, 
Sen ghermiti tre pani almeno» 

Egli ali or confufo , e pieno 

Del timor di fuo periglio » 
Prefe il fubito configlio 
D' appiattar felo nel fino. 

Penfa > in me quai fur le rifa ; 
Ma m' infinfi, e sì gli dijjl; 
Senti il rio borea gelato ì 

Vienne al fuoco % Et vienvi > e in guifa 
Lo fcaldai , cbe alfin partiffi 
Ben davvero imbutirrato» 

K 2 
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SONETTO LXXIII. 

pur 9 Giovenco * c ingraffa % 

Finché ri t* arride il fato > 

E Serran pa/cer ti lajfa 

he migliori erbe del prato • 
Ma il buon tempo ba Vali , e paffa; 

E vedrotti alfin /aerato 

Sul taglier da lorda , e graffa 

Fante al ghiotto altrui palato % 
Che non già nobtl vaghezza 

Del tuo ben quel cuore avvampa > 

Cui tu fembri ejfer sì caro* 
ingraffar dt tua graffetta 

So , eh 1 ei brama* O Ciel > ne /campa 

Da i favor d* uom vile*, e avaro . 

SONETTO LXXIV. 

T-/f/ di rai celefti adorno 

Bimbo è nato, 0 Kicej al mio 

Coridon , che al Sol , cred? io , 

Far potrebbe invidia » e /corno» 
Crefiij 0 noftro amore ; un giorno , 

Se mi moflra il ver mia Clio 9 

Bramerà d y Arcadia il Dio 

Partir teco il /uo foggiomo • 
Oh qual fia gioia il vedere 

Or per bo/cbiy or lungo t fiumi 

Tr Jeguir le Kinfe a febiere! 
E de* tuoi fanti eofiumi 

Dir le lodi , e fil temere 

Le rapine alte de' Humi* 

SO- 
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SONETTO LXXV. 



V Idi un dì Fauna filvana 

Contraffatta in guifa , e brutta » 
E dal? a/ma a tal ridutta, 
Che pareva una befana • 

Tur in limpida fontana 

Si fpecebiava , adorna tutta 
Collo | e fen di fior , di frutta % 
Corna , e tn» A' maiorana» 

E pingendo , 4»z»f lerci andoji 
Colle more il ladro vifo 9 
l)' natura i porri fi mina , 

£ fo/i' 4t jwr configli andofi * 

Fea fovente un lezio , «» r/'/'ò • 



Udirem per Bacco , ^iw/V/ , 
Nww r/W ine tei ut net , 
Da far* ombra a' Cini 9 a* Danti • 
Verran Ninfe » * Coribanti 
DagV Idei gioghi felici , 
De/ 1/Vio dalle pendici 
Fauni) e Satiri fai tanti 
£ dintorno a lui danzando 

Snelli in t refe a arguta > e lieta % 
A vicenda andran cantando ; 

Coronate il venerando 
Bietolone Arcipoeta • 



SONETTO LXXVI. 
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MADRIGALE X. 

y/ Or ri a maggior dolcezza 
Nelle mie rime Iole; 
Perchè l y ban troppo avvezza 
A udir dolci parole • 
Lafciatemi volare 
Dunque i favi a furare 
Per le piagge odoro/e 
A i fior , che fon fattura 
Della madre Hatura , 
Hon Itile finte rofe 
Delle guance di lei ; 
Che poco miei farei • 

NOZZE. 

SONETTO LXXVIL 

^^iAro fogno ! Io vidi Amore 

Lieto y e pien di grazie il volto > 
Che corte fe a me rivolto » 
Mi dice a \ Vieni , o Paftore. 
Lui fra giubilo , e ftupore 

Toflo fieguo; ed ecco un folto 
Stuol dc*fuoi Fratelli, involto 
In viluppi di fplendore ; 
Cui favella: Ite, Amoretti \ 

A far corte al vago Imene , 
Che lui chiama oggi Verona • 
D J uopo è , cb\ io Vallefio a/petti , 
Fin eh* ei m 9 orni appo Ippocrenc 
Per gli Spqfi alma corona • 
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SONETTO LXXVIH. 

H O neW Alma , Amore , un foco > 
C£r co/ f angue mio Jt me fi e , 

hi, che ornili gli è anguflo il loco • 
Soffia pur 9 ; il tuo gtuoco 

A mto fro quanto rtefie ! 

Come (ob forte* ) arfa decrefce 

Mia vtlezza appoco appoco 1 
Viva Amore • Oggi d y armento 

Hon fapranno > e doni agrejli 

Non diranfi i verjt miei • 
Volerò pien d' ardimento 

Con gli Orfei , co 1 Lini a quefli 

Veronejt alti Imenei • 

SONETTO LXXIX. 

He a noi far debban ritorno , 
Genero fa Emilia Gente , 
Tuoi grand* Avi > onde dintorno 
Tanta ancor Fama Jt fente ; 

E che in brieve il mondo adorno 

Fiane , e pien di Gloria ardente , 
Marte > e 7 D/Of c£f />or/tf i/ giorno 
Ed Afìrea fpera altamente • 

E fard. Gli rivedranno 

Quali allor , che fer sì chiare 
Le lor degne Arti onorato • 

E ne' Figli appariranno $ 

Che 7 de fi in manda a bearo 
Quefie Rozze avventurate. 
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SONETTO LXXX. 



V Aga Spofa * a cui di Vero 
Ter le vene il pingue augufio 
Va sì fervido * e robuflo * 
Che ajp /ente ancor d* Impero * 

Del tuo cuor fibivo * e fevero 
Il rigore or fora ingiufio. 
Varco in te foccbiufo * o angufio 
Fiù non vuolfi al Hume arderò* 

Et verrd colla gran corte 

Delle gioiei amica* e grata 
Vagli incontro • Un giorno poi 

Qual ti fa foave forte 

Dalle genti ejfer chiamata 
Figlia * e Madre alta a" Eroi ! 



\)Vefta * o Carlo* altera* ond' ardi* 
^-Hon dirò Donna , ma Dea * 
Fu di [affo un tempo a 7 dardi 
Del Ftgliuol di Citerea . 
Varoìette* e rifi* e fguardi* 
Hon vi temo* ella dicea: 
E a 9 più fieri * e fià gagliardi 
Colpi intrepida rtdea. 
Ma pur 9 ceco alfin V bai doma. 

Vi ne it or d* un cuor difcoglio % 
Godi pur di tua VITTORIA. 
Quando mai V antica Roma 

Vide Augufli in Campidoglio 
Con tai palme in tanta gloriai 



SONETTO LXXXf. 
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SONETTO IXXXU. 



-L Cco Imene : empiete i lidi 
Di fcbiamazzi , e di clamori 
Ama flr ef ili , e romori 
Quejio Hume , e infatti /Iridi . 
ikco Imene» Amor, tu ridi 
Co' minor Fratelli Amori . 
JVf<* ///<?C0, aggiungi ardori , 
Or ^ d'uopo, a cuer sì fidi. 
Ma qual lampo ì è fatto il fanto 
Hodo eterno • Ecco r ina fi e 
ha beata età di pria» " 
Su fi penfi , Ancelle , intanto 
Alla culla , alle fafce; 
Un Bambino è già per via. 



IDILLIO VI. 



C7//tf frondofa fronte 
Dell' Eliconio monte 
Alto io chiamava Imene ; 
Quand' ei gridò : Chi viene 
Importuno , r «0/0/0 
jf turbarmi 7 rito/i ? 
2 repente ufcì fuor a. 
A lui m'appreso allora z 
Ed, O Hume, gli din* 
Son' un di Febo amico , 
£ 4' Urania tua Madre , 
A» «0/0 ««rfe 4 taifim 
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Quivi egli in me /' affijje^ 
Mi riconobbe , e diffc : 
Sei tu 9 Vallejìo ? e quale 
Alla noftra immortale 
Magton nuovo dejio 
Sì ti condujfe ? Ed io : 
Senti con quanti gridi 
Da* Ligujlici lidt y 
Imene > or fei chiamato } 
Sappi* eh io fon mandato 
Da quelle amiche Centi 
A pregarti^ chi) i venti 
Vincendo y a lor ten voli . 
Voglion , che tu confoli 
Di due felici cuori 
I degni , e cafii ardori , 
E le pudiche pene» 
Imene y Imene > Imene , 
Quella onorata Spofa 
Sembra vermiglia rofa> 
Che fui frondofo flelo 
S' apre a rider col cielo» 
Ma quejlo è il minor vanto • 
Oh fe fapejjt , quanto 
Ha d y Oneftd nelV Alma \ 
Fra mille anco ha la palma y 
O parli) o per le valli 
Canti amoroja , o balli • 
E tnjìn fitto la luna 
( Cerca pur , cerca ) alcuna , 
Che agguagli t pregi fuoi% 
Nume ) trovar non puoi . 
Che dirò del gentile 
Spofiy agli Dei jìmile? 
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Di Virtù vera il merto , 
Non cieca forte al certo > 
Gli donò qucfta eletta 
Leggiadra Giovinetta ; 
Tanto con lei del pari 
Ver peregrini , e rari 
Fregi rtfplcnde. Il Dio 
Qut rompe il parlar mio: 
E conofea , mt dice , 
Qucfta coppia felice . 
Glori la Paftorclla 
E* la gentil Donzella ; 
Menalca è il Giovinetto » 
Colmo la mente > e 7 petto 
Di fenno % e di valore • 
Di lor parlommi Amore • 
Or* ajpetta , cb* so faccio 
Tofto un nuovo legaccio * 
Onde in bri ève a mio modo 
Gli ftringa ambt in un nodo • 
La Fede a me fi chiami ; 

Cb y io vo * fuoi bianchi ftami 

Tejfer d* Amor coftante 

Con filato diamante» 

Su qucfle fila avvolto 

Ancor fia tutto , 0 molto 

Di ciò y cb' era nel cinto 

D* Armida , 0 vero , 0 finto 0 

Mafiluzzo non fia 

Qui di vii gelo fia • 

Lungi penfier sì neri 

Da' lor cafii penfier i . 

Gid te fio • Via volate 9 

Dite , e il lavor mi date 



POSC H E RE C C E 
Ornai fornito» E' fatto» 
Su fu fi vada a un tratto» 
Meco » Vallefio , a volo 
Corri le vie del polo . 
Dijfe 9 e volammo » Viva > 
Gridi turba giuliva » 
Viva del buon Leneo 
Jl gran Figlio Imeneo» 
Ecco è prefente il Nume* 
Allegro oltre il cofiume 
Scuote la face Amore » 
Lineo 9 fi fpargan noci • 
Genti) alzate le voci* 
Genti > fate romore » 
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sonetto Lxxxnr. 

^^Uijt mette Arcadia a facco. 
Della gola il vii piacere 
Qui ci /polpa • Il ghiotto ofliere , 
Cara Kiee , è il nojlro Cacto . 

Mira là queir uom vigliacco , 

Già sì fibrioy or taverniere. 
Mangia » bee 9 ritorna a bere. 
Che ne diì nonfembra un ciacco ? 

Fiange intanto la digiuna 
Turba mi/era de 1 Figli , 
Beslemmiando aflrt , e- fortuna » 

>W /<* Moglie afeiutti ha i cigli : 
E Dio fa cik, che importuna 
Tri/i a fame a lei configli. 



Cco a' folli orrendo e/empio 
Del Veneo là full a J abbia. 
Un Mafìin gtà truce , ed empio > 
Or tapino*) e pien di fc abbia. 
A'Miniflri^ oimè, del Tempio 
S* avventò : lordò le labbia 
Nel lor fangue* e f enne feemp h% 
Inftigando Erlan jua rabbia . 
Ma di Giove il giujìo zelo, 
A punir V enorme eccefpr^ 
Pifle in lui d* Aletto ti telo. 
O da guai cotanti opprejfo> 

Trifio Can , chi contro it Cielo 
T aiiaÀ , ti falvi adejfo . 



SONETTO LXXXIV. 
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SONETTO LXXXV. 

S Certdi giù da quella alpefira 

Roccia y o Fauno ; io t* apparecchio 

Un bel /erto dt ginefìra , 

Cui non fu , nè fi* parecchio • 
Sol che un po' con forte deflra 

Ad Erlan tiri V orecchio* 

Son fuoi fiudj , e fua palefira 

Fogge , e gale > e unguenti > efpeccbio» 
Tanto odor quel Karcifetto 

Sparge > ovunque egli fi cacci a y 

Che i cuor bea d y alt* diletto . 
Tur da fe tal or ci /caccia ; 

Che mifchiar fuol col zibetto 

Mille rutti dt vernaccia • 

SONETTO LXXXVI. 

Ere a il Piva , e dì , che fuoni > 

Che alla fin Tir fi ha trovato , 

[ Sì £// fu propizio il fato ] 
- Chi ghermtglt uofe 9 e faioni . 
A pugnar con glt aquiloni 

Quel fellon V avea la/ciato 

Nudo , e inerme • Oh feiagurato ! 

Pan 9 e Apollo a lui perdoni * 
Che davver mancò ben poco > 

Che fpogliato nel rigore 

Del crudel verno maligno , 
Non refi affé infermo , e roco 

Il gentil chiaro Fafiqre , 

E .perdeffe Arcadia un Cigna • 

SO, 
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SONETTO LXXXVIfc 

K^jHe fa Codroì Et fi trafittila , * j 
£ co* furbi il tempo pajja* 
Mangia , * aowca » * r»//a , * i "graffa 9 
Occupato in non far nulla • 

0£ profana anima , brulla 
Dt Virtù ! // »e//a éa^ 
£«a wW marcir fi laffaì 
£ iJ O«or y/ / w ima frulla ì 

Et non bee d y ozio il veleno > 

Ma 1/ tracanna • OZ> quanta rabbia 
Contro lui mi ferve in fino ì 

Humi * acc/o ^ /ar fempre abbia , 
£ »oif /ar mo« ^oj^à , almeno 
Deb gli date un po' dt fcabbia • 

SONETTO LXXXVIU. 

S U/ Lf£*o , dentro un recinto 

Sacro a Pan yfimojira un groffo 

Formidabile Moloffo > 

Con un fil di ragno avvinto ; 

Cbe fovente urtato » e fpinto 

Da un Vaftor > che par Minoffo , 
£ con rio bafton percoffo > 
£ del proprio /angue tinto % 

Urla, e tragge orrendi guai ; 
£ /a/or pavido » <? mf/?o 
Par, c&f m quefiifenfi abbai; 

Laffo , // /ra/ mio laccio tnfefio 
Hon faprò romper giammai • « 
Caro ££o», rfe r/jean/o é ^[«fj?o? 
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SONETTO LXXXIX. 



DEn per Bacco al mio fervigio 
Buon famigli^ e fidi ajfoldo» 
Quel grajjòn di capei grigio y 
Che chiamar foglio» Bertoldo * 

S* io no y l flroppio è un gran prodigio • 
S* è giuocato il manigoldo 
Tutto il prezzo di quel bigio 
Mio faion > nè più w* ha un foldo • 

Dijp a lui : Va y e *l vendi in ghetto ~ 
Ad Elia ; che ho gran mejiiere 
Di contanti : e V uom mafeagno 

Volò via > come il folletto : 
Ma la fomma al tavoliere 
Volle metterla a guadagno» 



Enti y fuggite Amore • 
Lui cbiaman difpenfierc 
Del giuoco , e del piacere % 
Che filo è del dolore • 
Centi y fuggite Amore • 
V* orna dt rofe il crine : 
Ma ne fìgge le fpine 
Tutte nel vojlro core • 
Centi 9 fuggite Amore» 
Rende V uom cieco y e fello • 
Cuaiy guai per fempre a quello , 
Che fe lo fa Jfgnore» 
Centi y fuggite Amore. 



MADRIGALE XI. 




SO r 
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SONETTO XCI. 



A Arti) Almafpe* e Amore* e Fede> 
E Pietà feguon tuoi pafft . . 
Sol con noi reflando ( ahi lajjtl ) 
Fiero duol * che ogni altro eccede» 

Quando udremo > Almafpe riede , 
Ben fvanir quefto vedrajjì: 
Ma fra tanto acerbo et fajjl 
Più che altrui penfier non crede • 

Fa felice: a te le Htnfe 
Di Ponfevera daranno 
Liete a gara illufìri onori» 

Ed ancor fue chiare linfe 

( Ob miracolo ! ) arderanno 
Di que* lor beati amori. 



Per r attonita pianura 
Al prefepio , alla pafiura 
Regio armento a guidar prefe • 
Pur* poicb* oggi è teco il mio 

Dotto Almafpe > onde a te ferpe 
Tanto intorno ardor di Clio » 
fiuel \dolor da te fi Jicrpe. 

Anco Almafpe è un P after Dio 
De 9 Poeti ; e il giura Euterpe . 



SONETTO XCII. 




Verfo Anfrifo invida cura* 
Da che Apollo ivi in figura 
Di Paftor dal ciel dtftefe • 



E in umil ruvido aruefe 
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SONETTO XCnU 



Quanto b*» ncHe £c: tt • 

flora f** e ijra». 

>„i amor c*nta» glt ,f 

SONETTO XCIV. 
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IDILLIO VII. 

Per la Nafcifa di Gesù Crifto* * 

1- . ,> , 
L cor fojpira 
Dalla mia Lira \ 
Del Dio B ambiti le lodi: 
Ma leziofitta 
Sol mi cinguetta 
Qual bimba in Ji ratti modi . 

. i * \ ' 

E quanto amore ■ 

Più d* alto ardore * 
Le fila d'or le infiamma 9 
Tanto fi /ente 
Fiù mollemente 
Sonare or babbo , or mamma* 

ti » • . 

May Lira mia 9 

Che fai* Fotria 

Talun farfene gabbo • 

Dice : Sei faceta , 

E a me pur piaccia 

Sonare or mamma , or £46*0. 

& /J ve zzo fi, 
Se sì amorofi 
Qui bamboleggia un Dio % 
Ben duro par mi % 
Chi vuol negarmi » 

Cfte bamboleggi anch' io* 

Lz 



\ 
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MADRIGALE XII. 

Ti Aci, non pianger più ^ 
Dolce Bambin Gesù • 
Perchè piangi così ? 
Perchè il cor mi ferì 
La tua gran crudeltà» 
Ahi fabbricando andrd 
"Ria croce in bri e ve a me* 
Buon Pargoletto , oimè » 
Queflo mai far potrò ì , 
Pria mille inferni io vo % ■ 
• 

MONACAZIONE- 

SONETTO XCV. 

S £ poggi ajfer le mie rime , 

Quanto poggia il gran defio y 
Spererei del LAURO mio 
D'apprejfar le belle cime. 

E Ju* rami alto > e fublime 

Con Apollo , e V aurea Clio , 
Sotto i pi è vedrei V obblio , • 
Che pur tanti in Lete opprime» 

Ma , da che mi niega il fato 

V alto volo 9 al piè m* accoglie 
Il bel LADRO avventurato. 

E cortefi alle mie voglie > ..„•.: 
Vuol, eh* iojta femprc beato 
Dell' onor delle fue foglie • 
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SONETTO XCVI. 

V Idi LAURA* e a lei dintorno 
V alme Grazie , e Citerea , 
Con Amor, che le chic de a 
Nel fuo cuor fido jbggiorno. 

Serto al crin di rofe adorno 
In di/parte le tcjfea 
Vaga Hinfa, ed Amai tea 
Le ver fava a* piedi ti corno» 

Tutta allor credei > che gijìe 
One Sìa dal cuore al vi fi 
Di coftei , che in terra il fiffe. 

Voi con dolce altero ri fi 

Volfe i lumi al cielo , e dijfe : 
Ab non vo> , che il Parad/fi • 

SONETTO XCVH. 

Osi Dafne un dì fuggiva 
Colle chiome ali 1 aura /parte 
Ver romita, ed erma parte, 
E lei Febo invait figu'tva ; 

Come quefla , o Ninfa , o Diva , 
Ratta , oimè , da noi fi parte ; 
Ed a* priegbi è firda, e ogni arte 
Sprezza , e fajft ognor più fibiva . 

Eerma ornai, ferma le piante» 

Perchè al mondo, che sì piange f 
Vaga, involi il tuo fembiantel 

Ab che ognun fi/pira, e f'dnge: 

Ma quel Cuor , cb % è di diamante , 
Vede, e finte i e non fi frange. 



I 
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SONETTO CU. 



XX Ngeletta avventurata, 

Che da noi fuggendo a volo , 
Cid t* apprejfy altera al polo, 
Dove Amor t* avea chiamata , 
Se dal Ciel fofti donata 

Qual fuo Sole al T o/co fuolo , 
Perchè parti [ ahi lajfo! ] e al duol 
Lafci ogni Alma abbandonata} 
Ferma , ab ferma • Il mondo indegno 
De* tuoi rat /limar non dei ; 
Ch* ri per te di te fia degno ; 
Che ogni loco , ovunque fei , 

. Non invidia al nobil regno , 



\J Vando fia , Donna gentile , 
Che nel dolce amato loco 
Sacro Spirto, a voi fimi le , 
Voli , e canti il vo/lro foco , 
Queflo plettro , e quefto fiile 
Voi vedrete appoco appoco 
Divenirvi abietto, e vile, 
E 7 mio canto o/curo, e roco • 
E vi fia palefe appieno » 

Che a cantar fovente i cafii 
Vofiri amori io venni meno. 
Ma chi mai potria qué* vafti 
Pregi ornar del nobil fenof 
Non ha V uom lingua , che bafti. 



Ove il trono hanno gli Dei • 



SONETTO Clir. 
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SONETTO CI7. 
o VE Laura o ftede^ o pofa 

Sol le piante > o volge ti ciglio , 
La vegg' io /puntar la rofa > 
V amaranto , il croco , il giglio • 

Ma fe mai tutta gioiofa 

Apre il bel labbro vermiglio , 
Lì vegg 9 io la più vezzo fa- 
Dea vibrar V armi del Figlio • 

Talché ornai) d 1 alta dolcezza 

Ebbro il mondo > lei /' inchina 
Come a Dea della bellezza . 
r3 fcbiva a Dio cammina ; 

Perchè ognun , 7 W/o apprezza 
La J uria de* cuor teina . 

SONETTO CV. ' 

o H felici voi y che ave fi e 

Sempre in terra aure feconde ! 

Crude /ielle , a è/W » c£r ? 

0g7// Eo/o confonde • 
C/V orrore il dì fi ve/le ; 

fi rfro nembo il cielo afeonde • 

Tuoni, turbiniy tempejle ; 

LAURO Santo ahi le tue fronde > 
Le tue fronde Euro s* invola : 

Ma Onefld cafta pudica 

Per tuo febermo ecco che vola . 
Già ti veggio in piaggia aprica , 

"Bella Pianta unica > e fola 

Trafpiantata alV aura amica* 
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SONETTO LXXXV. 

S Ce ndt già da quella alpeftra 

Roccia 9 o Fauno ; io t 1 apparecchio. 
Un bel /erto di gineflra , 
Cui non fu , nè fia parecchio • 

Sol che un po' con forte de/ira 
Ad Erlan tirt l y orecchio» 
Son fuoi Jludj 9 e fua palefira 
Fogge , e gale , e unguenti , efpeccbio. 

Tanto odor quel Karcifetto 

Sparge , ovunque egli fi caccia, 
Che i cuor bea d y alto diletto» 

Tur da fe talor ci [caccia ; 

Che mtfchiar fuol col zibetto 
Mille rutti dt vernaccia • 

SONETTO LXXXVI. 

Ere a il Viva » e dì > che fuoni j 
Che alla' fin Tirfi ha trovato, 
[ Sì gli fu propizio il fato ] 
Chi gbermtgli uofe , e J aioni • 

A pugnar con gli aquiloni 

Quel fellon V avea lafciato 
Nudo , e inerme • Oh feiagurato ! 
Fan 9 e Apollo a lut perdont » 

Che davver mancò ben poco » 
Che fpogliato nel rtgore 
Del crudel verno maligno , 

Kon rejiajfe infermo, e roco 
Il gentil chiaro Fajèqre , 
E perdeffe Arcadia un Cigno • 
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SONETTO LXXXVII. 

Cine fa Codroì Et Jt trafittila , ■ t 
E co* furbi il tempo pajjk • 
Mangia , e cionca > e ruffa >e ingraffa % 
Occupato in non far nulla » 

Oh profana anima > brulla 
Dt Virtù ! sì nella baffa 
Sua vtltd marcir Jt luffa ? 
E sì Onorjiima una frulla? 

Et non bee d' ozio il veleno > 

Ma il tracanna • Oh quanta rabbia 
Contro lui mi ferve in fcuoì 

Kumi » acciò da far fempre abbia , 
E non far non poffa , almeno 
Deb gli date un po' di feabbia • 

SONETTO LXXXVIH. 

S VI Liceo > dentro un recinto 

Sacro a Pan >Ji mojira un grojfo 

Formidabile Molojfo , 

Con un fil di ragno avvinto j 

Che fovente urtato > e fpinta 

Da un Paflor* che par MinoJfo 9 
E con rio bafion percoffo > 
E del proprio J angue tinto % 

Urla y c tragge orrendi guai ; 
E talor pavido , e mefio 
Par y che in quefii fenfi abbai : 

Lajfo , il fral mio laccio tnfefio 
Hon faprò romper giammai » i 
Caro Egon , che incanto è qttejlo ? 
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SONETTO LXXXIX. 

B-Ew per Bacco al mio firvigio 
Buon famigli , e fidi affoldo» 
Quel graflon di capei grigio , 
Che chiamar figlion Bertoldo * 

&' io no 7 flroppio è un gran prodigio ■ 
5' £ giuocato il manigoldo 
Tutto il prezzo di quel bigio 
Mio faion > nè più n* ha un foldo • 

jyiffi a lui : Va » * 7 muti *» ghetti 
>W ; e gran mejiiere 
Di contanti : e V uom ma/cagno 

Volò via > come il folletto : 
Ma la fomma al tavoliere 
Volle metterla a guadagno» 

MADRIGALE XI. 

Cj fuggite Amore % 
Lui chiama» difpenfiere 
Del giuoco » e del piacere » 
Che filo è del dolore ■ 
Centi y fuggite Amore • 
V* orna dt rofe il crine: 
Ma ne fìgge le fpine 
Tutte nel voftro core . 
Centi 9 fuggite Amore • 
Rende V uom cieco » e fello • 
Guai, guai per fempre a quello , 
Che fi lo fa Jtgnore» 
Genti , fuggite Amore* 
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SONETTO XCI. 

P jfr//, Almajpe 9 e Amore » e JW*> 
E Pietd feguon tuoi p affi * 
60/ cc/w «0/ reftando ( Afri /</^T! ) 
F/>ro ) <*//ro eccede» 

Quando udremo » Almafpe r 'tede » 
fte» [vanir quefto vedraffi : 
Ma fra tanto acerbo ei faffl 
Pià che altrui penfier non crede . 

Va felice : a te le Hinfe 
Di Ponfevera daranno 
Liete a gara illuflri onori • 

Ed ancor fue chiare linfe 

( Oh miracolo ! ) arderanno 
Di que 1 lor beati amori. 

SONETTO XCIU 

o Ponfevera, t' accefe 

Verfo Anfrifo invida cura* 
Da che Apollo ivi in figura 
Di Paftor dal ciel diftefe ; 

E in umil ruvido arnefe 
Per V attonita pianura 
Al prefepio , alla paftura 
Regio armento a guidar prefe . 

Pur y poicV oggi è teco il mio 

Dotto Almafpe > onde a te ferpe 
Tanto intorno ardor di Cito » 

fiuel \dolor da te fi fierpe* 

Anco Almafpe è un Paftor Dio 
De' Poeti i e il giura Euterpe. 

L 
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SONETTO XCIIL 

o Gnun dicci Ob fortunati 

Voi* Pajloryfi conofiejle^ 

Quanto ben nelle forefie 

Vi donar gli amici fati ! 
Qui dal Ciel Jofte celati 

Di Bellona all' ire infefle : 

Flora qui v y orna , e vi vefie 

Di bei far le piagge » e i frati • 
Qui d* amor c antan gli augelli; 

Sol di gioia , e di traflullo 

Varlan qui V aure , e i rufecllim 
Sì j ma ciò che monta ? un, frullo 

Qui fi n * Anco ( ahi lajjbì) i felli 

Mopfiy ErlanQ % e Codro y e Rullo* 

SONETTO XCIV. 
O B*ft* * * fi* 1 *» ! «** * biedi f 

Sì cb' è Dio* D 1 eterne Menti 

Agli uditi alti concenti f 

Ma ftella , a* Magi il credi* 
Ma dov' ba fitto /»' firn piedi 

Lampi, tuoni 9 ale di venti > 

Son d* un Dio corte i giumenti ì 

Kon ba un Dio più ricebi arredi t 
Taglia è qui % prefepio > e quanto 

No» fiffribile fetore ! 

Ab frenar, non pojfo il pianto • 
Anzi amor gli rendi » o Core • 

Ciò 9 ebe qm rimiri , è Vanto % 

E miracola 4' Amore • 

IDIL- 



BOSCHERECCE. 163 

IDILLIO VII- 

• Per la Nafcita di Gesù Crifto. 



X L cor fi/pira 

Dalla mia Lira r. 

Del Dio Bambin le lodi: 

Ma leziofetta 

Sol mi cinguetta 

Qual bimba in fi ratti modi. 

E quanto amore ■ 

Più d' alto ardore * 

Le fila d'or le infiamma 9 

Tanto fi /ente 

Tià mollemente 

Sonare or babbo* or mamma* 



May Lira mia, 

Cbe fai* Fot ri a 

Talun farfene gabbo ■ 

Dice : Sei faceta > 

E a me pur piaccia 

Sonare or mamma , or babbo. 

Se sì vezzofo , 
Se sì amorofi 
Qui bamboleggia un Dio* 
Ben duro par mi 9 
Chi vuol negarmi 9 




< 
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MADRIGALE XII. 

Ti Aciy non punger più % 
Dolce Bambin Gesù* 
Ver che piangi così ì 
Perchè il cor mi ferì 
La tua gran crudeltà • 
Ahi fabbricando andrà 
Ria croce in brieve a me» 
' Buon Pargoletto , oimè » 
Queflo mai far potrò ì 
Pria mille inferni io vo % • 
• 

K 

MONACAZIONE 

SONETTO XCV. 

Q 

E poggtajfer le mie rime , 
Quanto poggia il gran deJto 9 
opererei del LAURO mio 
D' apprejfar le belle xime • 

E fu* rami alto > e fublime 

Con Apollo > e V aurea Clio , 
Sotto i piè vedrei V obblio , 
Che pur tanti in Lete opprime • 

Ma y da che mi niega il fato 

V alto volo 9 al piè nC accoglie • * 
// bel LAURO avventurato • 

E corte/è alle mie voglie , ... 
Vuol 9 eh* io jta fempre beato 
Dell 1 onor delle fue foglie • 
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SONETTO XCVI. 



Idi LAVRAy e a lei dintorno 
V alme Grazie , e Cu crea , 
Con Amor^ che le chic de a 
Kel fuo cuor fido foggiorno* 

Serto al crin di rofe adomo 
In di/parte le tejfea 
Vaga Hinfa y ed Amaltea 
Le ver fava a' piedi il corno» 

Tutta allor credei > che gijìe 
One Zìa dal cuore al vifo 
Di cojiei , che in terra il fiffe • 

Foi con dolce altero rifa 

Volfe $ lumi al cielo 9 e dijfe : 
Ab non vo y , che il Paradtfo . 



Osi Dafne un dì fuggiva 
Colle chiome al T aura fp art e 
Ver romita^ ed erma parte) 
E lei Febo invatt feguiva ; 
Come quefta) o Ninfa , o Diva, 
Ratta ) oimè , da noi fi parte ; 
Ed a* prieghi è forda , e ogni arte 
Sprezza , e fajjì ognor più fihiva . 
Eerma ornai , ferma le piante • 

Perchè al mondo , che sì piange % 
Vaga) involi il tuo fembianteì 
Ab che ognun fofpira, e s'gnge: 

Ma quel Cuor , eh* è di diamante , 



SONETTO XCVIf. 
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SONETTO XCVllh 

1 1 figlimi di Citerei 

Fteno un dì d' amara patito , 
Del mio LAURO otte fio , & finto 
Pallidetto al piè fedea • 

Infelice \ che ve de a 

Di fu a face efiinto il vanto • 
Senza ardor coli* arco infranto 
Da' bei rami ella pendea • 

Chi può dir , quando poi fior fe > 

Che altro Amor la fcorza incife > 
Qual furore al cuor gli cor/è ì 

A gridar forte fi mife , 

E le man Jpejfo fi morfe. 
One fi a fil vtde, e rife . 

SONETTO XCIX. 

Dando apparve il Sol* che adori f 
Bella Clio 9 tra noi rinacque 
L'alma Dea y che ufcì dall'acque 
A regnare in mezzo a\ cori • 

Quando poi per cafti amori 

Al fio Spofo ardendo piacque > 
Ritornò la Dea > che nacque 
Già di Cinto in grembo a' fiori» 

Ove mai con tal vaghezza 
Fur tai Iodi infieme unite 
D' Oneftade » e di Bellezza i 

Cofe ancor non vifieyO udite 
A veder Laura ci avvezza % 
Stelle » e voi ce la rapite» 



BOSCHERECCE . 
SONETTO C 

ChE vuol dir* leggiadra Auretta t 
Che sì mtfta intorno vaiì 
Che vuoi dir con quel!' ahi ahi 
Or tra* rami* or full* erbetta i 

Dici : Oimè d y un* Angeletta 

Tale il Ciel ne a fronde i rat , 
Ch'io morrò , fe non ne fai 
Col tuo plettro a/pra vendetta» 

Dolce Auretta » Auretta cara > 
A portar sì grave pondo 
Ab da noi /offrendo impara • 

Anzi vola » e dì al profondo 

Cielo , al fuolo , a Dori amara : 
Non fu degno averla il mondo . 

SONETTO CI. 

T* Ortorella vedovella , 

Che da* verdi onefii rami 

Del mio LAURO ognor mi chiami 

Dolcemente in tua favella* 

Dimmi) cara Tortor ella : 

Quai d* amor dolci legami 
Torti al cuor^ che mai non brami 
Di lafciar Pianta sì bella ì 

V aure , dici* e l* acque il fanno > 
Come qui l* empio Cupido 
Sempre fior no ebbe* ed affama. 

Onde in loco a noi sì fido > 

Vinto alfin quel rio tiranno » 
Cafittd m* ha fatto il nido .. 

L 4 
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SONETTO CU. 

A Ngelctta avventurati^ 

Che da noi fuggendo a volo » 
Cid t' appreji altera al polo , 
Dove Amor t y avea chiamata , 

Se dal Ciel fofli donata 

Qual fuo Sole al Tofio fuolo , 
Tercbè parti [ ahi lajfo! ] e al duolo 
Lafii ogni Alma abbandonata} 

Ferma , ab ferma • Il mondo indegno 
De 9 tuoi rai ftimar non dei ; 
Cb* et per te di te Jia degno ; 

Cbe ogni loco, ovunque fei y 

Non invidia al nobil regno , 
Ove il trono hanno gli Dei • 

SONETTO Clir. 

\J Vando Jia , Donna gentile y 
Cbe nel dolce amato loco 
Sacro Spirto > a voi Jtmile , 
Voli ) e canti il vojlro foco , 

Qucflo plettro , e quejio jlile 
Voi vedrete appoco appoco 
Divenirvi abietto , e vile , 
E 7 m/o ctfwfo o/curo j e roco . 

E vifia palefe appieno , 

Cfo f<w/*r fovente i cafiì 
Vofiri amori io venni meno ■ 

Ma fAi iwtf/ po/r/tf 

Prrff ornar del nobil fenoì 
Kon ha Vuom lingua > 
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SONETTO CIV. 



VE Laura o Jìede, o pò fa 
Sol le piante > o volge il ciglio , 
Là vegg' io /puntar la rofa , 
L'amaranto, il croco, il giglio . 

Ma fe mai tutta gioiofa 

Apre il bel labbro 'Vermiglio , 
Lì vegg' io la più vezzofa 
Dea vibrar V armi del Figlio . 

Talché ornai, d'alta dolcezza 

Ebbro il mondo » a lei s' inchina 
Come a Dea della bellezza . 

Te rò fcbiva a Dio cammina ; 

Perchè ognun , che 7 bello apprezza 
La faria de' cuor teina . 



H felici voi, che ave/le 
Sempre in terra àure feconde \ 
Crude /ielle , ahimè , che fefie * 
Ogni cofa Eolo confonde» 
Cid d' orrore il dì fi vefte ; 

T ttro nembo il cielo afconde • 
Tuoni , turbini , tempefl e ; 
LAURO Santo ahi le tue fronde > 
Le tue fronde Euro invola : 
Ma Onefld cafia pudica 
Per tuo fcbermo ecco che vola . 
Cid ti veggio in piaggia aprica , 
Bella Pianta umca , e fola 
Trafpiantata all' aura amica* 
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SONETTO CVI. 



O Tanco un dì V arderò Amore 
Dalle fue famofe imprefe 9 
Per diporto i lacci tefe 
A legar di Laura il core» 

E già , folle , avea più ore 

Lei chiamando indarno fpefe : 
Quando alfin tutto V acce fe 
Di vergogna » e di furore • 

^glt flrali aller fi volfe \ 

E crudel daW aureo cinto 
V oziofo arco difciolfe* 

Ma lo firal fu sì refpintoy 

CV ei col Ciel forte fi dolfe ; 
Spezzò Varcoy e dijje: Hai vinto. 



I Rendi ornai la tromba d 9 oro « 

O celefie alata Fama , 

E t* innalza a vohy e chiama 

Ad udirmi e Vlndoy e 7 Moro* 

Quella y eh' io cantando onoro , 
E ogni cuore adora , ed ama y 
Già /' invola al mondo , e brama 
E are al ciel di fe te foro • 

E poiché la turba amante » 

Lajfay tnvan fperay che arreflt 
Forte priego le fue piante ; 

II fuo nome almeno > i gefli 

Suoi più rariy il fuo fembiante 
Ver le lingue io vo* > che rcfli. 




SONETTO ^CVII. 



SO- 
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SONETTO CVIH. 

V 

V Idi un giorno errar fui Ino 

Senza onor V antico Hume 

Del mio Sercbio > egro > fmarrito j 

E dolente oltra ti co/lume • 
E dì ce a : Chi f ' ha rapito , 

LAURO Santo , al tuo bel Fiume ì 

Dove* oimè) dove fe 9 ito y 

De* miei lumi amato lume ? 
Ma potea parlare appena ; 

Che 7 faceva ognor più fioco 

Del fuo cuore il duro feb tanto* 
Toijiajjtfe in fulV arena , 

E vi fcrijfe: In quefto loco 

Fu il mio LAURO , ora è*l mio pianto* 

SONETTO CIX. 

D Immi Amor* pud/co Amore , 

Cbe co 1 tuoi beati fi r ali 

Tante gid piaghe vitali 

Di Cojtei fcftt nel cuore : 
Cbe fard col fuo Signore > 

Tra le febiere alte immortali 

17' lei porti oggi con ali 

De/ire 9 e fi ptene d'ardore} 
Ob fe udire alcun potefp 

Di que 1 caldi % e cari affetti, 

Di que' baci ardenti* e fpefpl 
E vedere uniti , e ftretti 

Dolcemente in cafli amplejjl 

Que' due fanti onefli petti \ 
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VJ ìA* d 9 Amor fatta compagna 
Vien con voi rum il mia Mufi 9 
E cantando oggi alla cbiufa 
Cbioftra , o Laura , v y accampa^ 
Ma fi ben fpejfo la bagna 

Me fio pianto , e in fi con f ufi , 
Chi vi toglie al mondo accufa , 
E col CieT forte fi lagna; 
Deb con lei non vi /degnate : 
Ma pietofa a* fioi tormenti 
Entro a voi così p enfi te : 
Se non fojfer tanto ardenti 

foggi tn m e d* alta Onefiate , 
Hon faria tanti lamenti . 



L' EruJiritfi.no Crefcimbeni parla di quelli ultimi Tedici 
Sonetti nel Volume primo, Iib. z,cap. i6 f de' fuoi Co- 
mentarj , ove dice: Il P, Antonio Tommafi Chierici Re. 
notare della Mtdre di Dio , ietto tra gli Arcadi Valle fa 
Gareatico , gentil l'oeta Tofcano , l'anno 1697 ne diede ali* 
flampe in Lucca un Volumetto , con titolo di Sonetti Ama. 
crepitici , per l'ingrejfo alla Religione della Kob il Damigel- 
la Laura Controni ; la vaghezza de* quali , veramente Ji». 
golare , vie piti Ji rende maraviglio/* p er la (Iravaganzs 
dell' ar «oriamo « 





EPISTOLE. 



V 



Djgitized by Google 



Googl 



P O E S I È" 

DEL PADRE 

ANTONIO TOMMASI 

DELLA C O MG R EGA ZIO NE 

DELLA MADRE DI DIO 

EPISTOLE. 

PROLOGO» 

In cui Ci parla del carattere, dello ftile, e 
del metro di quelle Epiftole. 

G Htribizzo parrà flrano , e ridicolo 

(0 Q&t > c ^ e d ett ° *l ue ft e beffarde. Epiftole, 
Così mal eulte , non rimate % e fdrucciole • 
Ma paia ; non però vo y affanno darmene • 
Sedendo un giorno a fcranna il biondo Apolline , 
Frejè a parlarmi in quejia Jicjja ignobile > 
Kon già da lui, monterà % e dtffei Scrivile 
Così; poi fe avverrà, che altri ne mormori, 

(2) Che importa a tei Potrai dir , che vuoi ridere , 
Come a te più garbeggia : e fe i tuoi Critici 
Hanno altro genio, ed altre idee neW animo , 
Da fe a fua pofta in altra foggia ridano . 



PROLOGO. 
// Follatoi vorria % che que'fuoi p.iperi 
Degli ujignuoli il ver fi a lui facejj èro : 
Pur* efft ti rauco flrepitar non la/ciano , 
Bua natura feguendoy e ti abbia tedio , 
Spaili, chi vuol 9 fanno a lar modo , e godono • 
Ma dì : Hon vuoi tu fgbignazzar da Satiro ? 
Sì certo • Ora ti potrai far fenz>a eleggere' 
Rozzo parlar , che fenta del falvatico i 
No » fe benfoffi me. Dunque non graviti 
Sprezzar le vaghe forme » e l'artifìcio 
Del dir terjo , efquxfito . A i dolci Lirici 
Lafiia le rime % e a* grandine nòbili Epici: 
Benché quejii non fi con qual giufizia , 
Anzi 9 meglio dirò , con qual giudizio > 
Sene fer d'inni > e i carmi lar ne abbellano • 
N<? fincrefea mai far //, cfo fdruccioli 
Il fin d* ogni tuo ver/o , e m ciò travagliati : 
Sicché fembri ti firmon fempre in pericolo 
Di cader nello Jltl più abbietto , ed umile ; 
Che non dtverfamente , [ e per me giurolo ) 
1 fimicapri Satiri favellano ; 
Che fai chi fini' la plebe dt quegV ìnfimi 
Dei delle felve ; e di ben poco avanzano 
La condizion d'uom villerefcoy e ruvido» 
Sì Mejfer C tutto • Or quei Cenfir , che spregiano 
Qnejio di fcriver mio configlio , intendano » 
Che han con lui la qu:Jiion,con lui la fìrighino » 



No- 



Digitized by Goc 



NOTE 



AI Prologo. 



[ i 1 



CHiamo beffarde quefte mie Pillole , per lignifica- 
re il loro carattere > differente da quello di Gio- 
venale , e di Perito » e tanto o quanto confor- 
me a quello d' Orazio* Juvenalis ardet [ dice Sca- 
ligero | Poet. Uh* 3, cap. 98 ] inflat apertèy jugu- 
lat. Perfius infultau Iccirco UH fatjrat infcripferei 
hic fermonis tttulo contentus fuit • £ per quefta ftes- 
fa ragione fu da me dato a quefte Satire il folo no- 
me d'Epiftolc. 



• • • • Potrai dir » che vuoi ridere > 

Come a te più garbeggia 

Se quefte Piftole fono irriforie, come s' è detto 9 bi- 
fogna dire , che qui fi parla d' un ridere non gio- 
colo, e pieno di baie; ma d' un altro affatto di- 
verta » cioè di quello » che vedefi Tulle labbra di 
chi fchernifee; il quale ne 1 tempi noftri » e fra»» 
noi, fa quello appunto» che faceva ne' tempi an- 
tichi» e fra' Greci il Ellenizzare ; che era un cer- 
to loro accennar coli' occhio » ripien di grave di- 
leggiamento ; onde è poi venuto H nome de' Sii- 
li, che fono appretto di loro una fpecie di Poefia 
comica» e tutta irriforia . Se poi l'aver 9 io fcclto 
qu elio carattere fia per piacere a chi ha letto nel 
libro terzo della Poetica del Mcnzini » e nelle fue 
note » che il Satirico deve eflcr violento » ed as- 
falire il vizio con uno fpirito pien di ferocia» io 
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non Io fo: ma quello è certiilimo» che così fatte 
beffarde rifa cT ordinario tanto feriscono il cuor de' 
cattivi » quanto qualunque più pungente » e ama- 
ra invettiva. £ di fatto i Greci 9 gran macftri di 
quelle cofe, volendo correggere gli uomini fcoflu- 
mati» (limavano di farlo a baftanza, ufando i pre- 
detti Stili ; la, forza de' quali ( liccomie ho fignifi- 

v catone fi può vedere negli Autori citati da Ia- 
copo Mazzoni nel lib. 2» cap. g 8, della Ditela 
delia Commedia di Dante ] ita tutta, ri polì a nello. 

. (chetilo > f€ nella icrHionc». 

. ; ri < J ) \ 

-'•n . . <. N .... / ». „ : 

Qui vengo a dire ». come vorrei » che i Poemi Eroi- 
ci follerò ferini pi ut torto in endecafillabi non ri* 
mati» come V Italia del Trillino) che in ottava ri- 
ma» come la Divina Gerufalemme di Torquato 
Tallo . E certamente ho dal mio partito i' impareg- 
giabil Chiabrera ; il quale in una fua ietterà an- 
cora inedita » dice tra le altre quelle parole » rap- 
portate nella giunta » che fa il Paolucci alla vita» 
che fcriffe di fe medeiirao quello famofo Poeta ; 
Quanto a me manet alta mente repoftum, che cott^. 
terze » 0 ottave rime » 0 con altra maniera obbliga- 
JtA't non Jt pojja fare narrazione, poetica con fomma 
dignità ; e perà io propongo a K£* di efaminare que- 

. fio articolo \ e la con figlio a poetare in verji fciol- 
tt. E poco dopo: La. l'ocjia. Ero te* finora, è imper- 
fetta ; cerebifi dunque di ridurla: di perfezione ; ed 
• unti delle cantoni y ona" ella Jt fa imperfetta » è non 

. ~ le dare ti fuo tterfiii vero •> . .« ì' -b o 1 . « 

L'a i/U f--. . s. . »w.i.J *jV". k* ti.t-2 il *dj f '. ')R 

, l* . . ; »• i « tv, ^ oJÌiìqi ;'03 ofiir ti «uSÌ 
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Lo fdrucciolo de' ver fi non fa lo ftile umile per fe 
fteflb; ma tal celo rappreferita, Che fembra tempre 
in pericolo di cadervi; ficcome da chi ben confi- 
derà quefte cofe, fi può agevolmente cono Tee re • 
E quello avviene per quid Tuono calcante, faiie- 
vole , e alquanto noiofo , che il Doni nella Libre- 
ria dice a gran ragione di rfeonofeervi , in òoca- 
fione di paragonare le Commedie di Ercole Ben- 
rivoglio, tenute d'endeca (illabi regolari» con quel- 
le di Lodovico Ariofto. Io aveva meftiere d' urL. 
metro di così fatta natura, sì per la ragione, che 
ne adduco nel tefto , e sì ancora perche veramen- 
te mi par, eh' egli renda il dfre molto più popo- 
lare di qualunque altro; quale appunto ti ridiie- 
- deva in quelle mie cofe; come ti vede evidènte- 
mente , che parve anche al predetto Ariofto , al- 
lora che, ne compofe le fue Commedie • I ver- 
ti teneri, e delicati ( che fon quegli, che lufin- 
gan P orecchie, e convengono allo ftile ornato ) 
non ti concedono da Orazio, nella fua Poetica, al 
parlare de* Satiri ; e gli vieta loro al pari che gl* 
ignomìniofi ed ofeeni ; 

Sjlvif dedufii cavcant(mejudice) Fauni , 
Ne , ve lut innati triviis , ac pene forenfes , 
Aut nimium teneri* juvenentur verfibus unquam 9 
Aut immunda crepent , ignominiofaque ditta . 
Ojfcnduntur emm ; con ciò che tieguc. 



Plebe degli Dei fon tutti quegli , che reftano efclu- 
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fi dal numero di que' venti» che chiamano Dei 
leciti » o precipui ; e & Agoftino » rapporta ndofì a 
Varrone, ne parla nel lib. 7, cap. 2 delia Città 
di Dio . Se poi i Satiri debbano annoverarli tra 
coloro» che fon quella plebe» farebbe da dubitar- 
fi ; non ottante l'autorità d* Ov f vidio > che dice nel- 
la invocazione della invettiva contro Ibi : 
Vos quoque plebi Superum>Faunì 9 Satyrique^ Lares<jue y 

Fluminaque » & Hympb* » Semideumque genus : 
imperocché le corna» che portano in fronte» 
quella lor figura di mezze capre ( fieno cofe di 
gran mi itero » quanto fi vogliono ) ce gli dimoia- 
no chiaramente molto inferiori a Pale» a Pomona» 
e ad altre Deità delle campagne» che veramen- 
te Plebs Superum e fono» e debbon chiamarti • Per 
quefto nel prefente luogo fon da me detti noti*» 
plebe degli Dei cclefti, ma plebe di quei delle fel- 
ve , che è quanto a dire plebe della medefima 
plebe* 
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LA COMMEDIA. «fc 

EPISTOLA 

■ 

PRIMA, 

* 

In cui fi dice, che il mondo è una Commedia , per- 
chè pochi fon quegli, che vi rapprefentano 
la propria loro figura, e moJtiflìmi 
per loro fini particolari vi rapprc- 
fentan V altrui . 

AD ALMÀSPE. 

J. O rido * amico Alma/pe , allor che il popolo 
Correr sì veggio agV Ifirioni. Oh fiolide, 
E troppo cieche gemi.' il trijèo fecolo 
Torfe ornai non è tutto una Commedia > * 
Cb* più cercar teatri * orchefireì Abbondano 
Di tai trafittili ogni vico * ogni portico 
Delle cittadi . Quanti* ob quanti apprefer* 
Di contraffare altrui /' arte ! ed imitano 
In guif* i gefli * e le parole , e /' aria 
De* volti, che per Bacco ancor potrebbone 

(1) Vincer que' finti Anfitrione* e Sofia* 
Che di ctlejli corna un tempo ornarono 
Tebe onorata . Or qual maggior fioltiùa * 
Che in chiara fonte arder dtfite* t chiedere 

y Altronde acqua da bere} U lufio Elpidio* 
Suggcllator de y bullcttin* che /chiudono 

(2) L'alare porte del Fakon * può farfene 

Ver me a'fitoifiafcbi a fuo piacer turaccioli. 
Di lui non bo mefiiere. I più degli uomini 
Vertano fin miei Commedianti* e godone 
Maifempre a ifinne * Sparagnando i piccioli. 
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Ma che ? groffe fors' io pianto per ridere 
Carote > Mufe old * tantojto alzateci 
Di quejlo fàlfo Mondo il gran fiparto. 
Ed ecco in /cena un 1 infinito numero 

Di Vecchi d'ambo i feffì{ oh bel fpettacolol] 
Che fparfi il colto crtn di Cipria polvere , 
E lifci* e pinti ti grimo volto * in abito 
Caio fan da frefcocct * e rapprefentanct 
Mirabilmente ti brio de' vaghi Giovani . 
Oh prudenti l A cofior le vive immagini 
De' p affati piaceri amor nel celabro 
Raccendon fi * che l'Alma lor di fervide 
Cure è un Etna * un Vefuvio \ ancorché rigido 
Verno diffufi per le fibre * ftringala 
D'affedto intorno* Quinci è d' 'uopo * a fiondano * 
Cercando al fuoco refrigerio * / dodici* 
E più lor lujirt al caro * e gtovan' Idola ; 
Che altrimenti com'egli in loro intendere 
Votria ? come gradirgli unqua ? com arderne * 
Se chi riama vecchio amante * il canchero 
Fi vuolfue peggio > Ed oh le doble *eg!i unghert 
Avcfs'io pur* che quejit pazzi donano 
AlV unguentario * al parrucchiere* al medico 
Delle rugofe gotel potrei girmene 
JDi par con Crefo. Ma coni ejjt * capptta* 
f ancheggiar fan finemente ! volano * 
Dovunque è fefla* e rifa ;e * colla fionda 
Gioventù in trefca* a' ballerini* a mafia , 
A* giocolari fempre me fi * badano 
Solo alfollazzo* al badalucco \ f oliti 
Btfcantar verfi lafcivetti * e muovere 
Lettiad? amente alla ridda * al tripudia 
il dotto piede. Mira ti tondo Eugamo. 
Ei non ti par* che con novel miracolo 

Mez- 
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( j) Mezzo fecolo almen la faggio. Colcbide 

Gli abbia tornato addietro f Egli per Ercole 
Jn fe non cape , e [alta come un daino ; 
Tanto che fa Tidea crepar d y invidia * 
Videa gid danzatrice infangatile* 
Ma condotta oggi a tal *>che appena mettonla 
In fui riddane a carolar*, sì tituba* « 
Sì traballa * che fembra una Bajfaride . 
Sembra ? che dtfftì anzi elUt-èaffè* che hebbefi 
Di ben feffanta autunni il vino **b fucida * 
intemperante beonaccial Squadrai 
Tanto 0 quanto ejfa ancor : forfè no 7 merita ì 
Troppo è valente • Benché paia un fchcletro * 
Mirate * come va faflofa * ed ilare , i 
Come adorna di gale, in lunga* ed aurea 
Gonna alla moda Parigina * ed uluma ; 
Che a lei fta ben come la fella a un afino . 
La chiaman morte in abito di Driade : 
Pur nella folta giovanaglia intrudefi 
Balda * e guatando coli' occhietto mafiica 
Un po' di Paftor fido. Con yual grazia 

(4) Dice a Floro: O Mirtillo, Mirtillo, anima 
Mia » fe vedeflì qui dentro; e coii* indice 
Scarno gli addita il fen piagato* O tener 0. 
Coferella * non più ; che ci Jaiftruggcre. 
Ma vanne * va ; fatti con Dio ; che debbonfi 
Ora il palco * e la fcena ad altro genere 
Di vecchietti egualmente * e più ridiceli • 
O Cittadin * chi vuol veder decrepiti. 

Di trentun 1 anni appena* ri venga* io moflrogli. 
Ma chi fe in lor quel giullare fa \ fenìci , 
Strega u (cita d y aver no *è che fi nomina 
Prefunzione ; ond 1 effi alteri r e turgidi 
Di canuta faviezza arche fi credono • 
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Prudenti Catonetti , il cìel vi pffperi • 
Suona a configlio , camminate ; il pubblico 
Ben], fe non vi movete, è in gran pericolo ■ 
Vi voler ian : ma loro i Lanzi niegano 
Colle alabarde incrocicchiate V adito 
Hel gran /alone y che non vai prefumere , 
E /far fui mille , e fputar tondo : ammet tonfi 
Cold fol tefte > cui veri anni afperfero 
Di fpejfe brine • Hen però rimangonjt 
Di fare almen ne* frequentati portici, 
E per le vie, da Padri della Patria 
Quefli sbarbati» Mira là C Invento , 
Come in contegno d* uom grave Socratico 
Va piede innanzi piede • Ob Putto egregio ! 
Mira Cleanto , e 7 figlio di Teogene . 
0 QmI g}à tra' maggior Duci il Ptlto NeJlore 9 
Tal tra 1 Vecchi cojtor d* alta Politica 
Sputan decreti; qua/i d* efpertenzta 
Maggior forniti : e par, che in fe favellino 
Tronfi, dicendo : Avefic avuti il Tevere 
Sempre , in ogni fiagton Padri a noi fimtli y 
Che sì del mondo ancor Regina, e libera 
Roma farebbe. Oh moccico/il vadano 
A fare agli alio/I?, ed alla trottola. 
Che altro oggi da lor vuol la Repubblica ? 
Ma qui Ser C tritio mi s'avventa, e tirami 

V orecchio, e' dice: Che più tardi, infipido , 
Ad introdur certi altri in quefla favola 
Ragazzi dalla fecolar miferia 
Rifuggiti al paiuol della Tebaide, 
Che d'ejfervt tra* primi ban sì gran merito? 
ha , eh 1 or gli teda in feena ; in malora efeano 9 
O ti farò 9 • • • Deb un po' di flemma , orribile 
Signor di Pindo* Iomtfo ben, chi queglino 

Sic. 
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Steno ., e che pregni d* arrogante ftirito , 
Prioreggiando per le celle , ardi/cono . 
Paragonar/i co' più annofi, e dicono : 
Quijiam tuttuno. So, che ove fiammiferi 

(6) Scocca Amor le quadrella , emuli , 0 fcimie 
De* lor buon vecchi, a recar pezze, e balfami 
Per l* altrui piaghe fenza orrore intrudonfi ; 
Quafi nel ghiaccio a" ottani' anni il fomite 
Ahbian fepolto. Ma, gran Dio, deb piacciati, 
Cb 9 io non gli mofiri oggi al teatro . Capperi ! 
Mi concerian ben per le fefte ; e dicoti, 

(7) Che fin più orrendi, che Piton, fon diavoli* 
Ma fìattt. Oh degna, e nobil vifla \ /tendano 

A fiaccacollo giù Calliope, Urania, 
Erato, e tutte l'altre» Eccoci, 0 Vergini 
Di Pindo, eccoci, 0 Febo, un più gradevole 
Piacer, tutto da noi» Marmaglia d afini, 
Che fan da Vati. San, che di quattordici 
Verfi è il Sonetto, e non fan poco\ e contano 
A maraviglia degli endefafillabi 
I piedi colle dita. : ma pofeia eglino 
Circa i miflerj Afcrei fon rafe tavole • 
Minor mal ci far ut la tojfa , e Vajima, 
Che incontrar fi a fentir que' gran fpropofiti, 
Che pur mal grado nojhro legger voglionci 
Barbaramente, fui grembiul di doride, 
Su Lilla punta da i tafan , fu Delia , 
Che va per menta, e trova raperonzoli, 
Su Pampinea, the fila al ne Cesario, 
E fu cent 9 altre più fìrane goffaggini. 
E Dio ci guardi allor, che non udtjferci 
Paragonargli a Orfeo, rapiti in efiafi 
D 1 alto fiupor ; ci cbiamerebber bufoli , 
Marmotte, e peggio. Oh doveadejfo afcondonjt 
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Que* novelli del Tajfo amari Critici , 
Che in fei minuti a compitarne arrivano 
( T anto fon dotti ) appena un ver/ò . Faccianjt 
Avanti , e [giacché quejla parte elejjerfi 
Hel raondial teatro ] que 1 gran Ptndari 
Da cejjb deb per Dìo ben ben Raffilino. 
Lafcino a y grandi Infarinati il majjìmo 
Divin Torquato > e qui qui filo intendano • 
Debbon quelle altresì iampe primarie 
Dell' Eliconio ctel [ che tal Jt paiono 
In loro idea ] trovar y chi con cenforia 
Verga lor fpazzi addojjb ti fato ; e ufficio 
Sì giujlo fol Jt afpetta a quejle vìtttme 
Del Dio degli orti. Sì alla fe : tal fodero » 
Tal coltello. Così pur letto avejjero 
Delle fommole almeno il front ifpizio 
Quc/li ardttacci ; ancor vorrei valermene 
So ben io contro cbt ; contro Ftlofnji 
Novelli) ufitti ad imitar Carte/io , 
£ a far del quanquam fol per pochi termini 
Di quella fcuola . Udtantglt un po' ; ragionano* 
Materia prima , e forma , metafifict 
principi <> quanto fan di broda l Godutine 
Ture a lor fenno quegli Albagt fucidi > 
Che corrono affamati al macco , e a y cavoli 
A fuon di fqutlla. Lor doniamgli. Vortici. 
( Raro termine inveri ) d'una da' femplici 
Hon intefa materia , da principio 
Creata > e ne y faoi moti > e nelle varie 
Figure eterogenea, ma omogenea 
Secondo fe , paleji a noi dimoftranjt 
In miglior fcuola . Quinci abbiam que 1 celebri 
Primi elementi , prtncipj meccanici 
D'ogni fenjìbil cofa ; che infenfibili 

Som 
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Son totalmente , e gli diciam corpufculì 
.Sempre in indefinito divifibtli ; 
Altri fenza figura* {atti a riceverla 
Però per poco y ed a lafciarla) e cbiamanjì 
Da noi beati la fottil materia » 
Che rattamente di continuo movefi ; 
Altri. globofi* altri ramofi* V eronfi 
De' primi il Sole, e qué* fifft aflri lucidi % 
De fecondi il ciel liquido diafano $ 
De' terzi i corpi opachi , verbi grazia 
La terra , ed i pianeti • Piange Empedocle , 
Piange lo Stagirita >* perchè vedono y «•» 
Loffi , que % fecondar j lor fenfibili 
Quattro elementi affatto il vanto cedere 
A'nofiri* a vecchie fcuole al tutto incogniti: 
Anzi il fuoco , un di loro > ito in efilio 
Per nofiro giuflo arreflo * fitto rigida 
Pena di forca : ma . . . . Finocebi ! cappita ! 
Sapete tanto ? Via feguite * Oh me/iole 
Maladette ! il picchetto è voto • Tacciono ; 
Ch 9 altro non fanno ; fepur* ancor fannofi 
Quefto pocket to > e in età non fon verijjìmi 
Pappagalli ; coni ira Anne a , la ne/eia > 
E caparbia egualmente di Copernico 
Campione]] a » Pur come rapprefintano 
Quel lor Cartefio al vivo , e ben \ Guflevole 
Saria la feena : ma convien , eh 1 io lafcigli 
A girar come matti in qué* lor vortici > 
De 1 quai la bocca sì fovente s* empiono* 
Centi old % che fi badai inginocchiatevi* % 

Vengon febiere di Santi* Erminio* Sindaco 
De* bacchettoni : Erafmo* Troilo, Androgeo*. 
Laudefi * e il lor buon capitano Erofilo : 
Calla » e Crifpa beghine > con Arfenio 

Semi- 
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Semiromito $ e dietro a lor Pinzocberi 
& ogni età, d'ogni Jcfio. Che? la Predica 
Forfè è finita > vi fin femore affiditi • 
E credo , cb y or non fia più facrificio 
Alcun nel tempio ; altrimenti non forano 
Sì per le vie • Avran fatte le vi/ite 
A tutti i fette aitar , fecondo il film 
Lor pio coflume » e pregato per V Anime 
De* vivi) e de' defunti ; io non ne dubito: 
E andranno adejjò allo Spedale , a fpendervt 
Almeno un* ora in confolar que" mi feri • 
I\># gli vedremo dopo pranzo al vefpero , 
E in altri ufficj di Vieta, Ma perfido , 
Sento dirmi , coftor , che al mondo splendono , 
Coinè di fanto Amor ferventi lampane , 
Da por fi qui tra gV tjlrion ti fembrano ì 
Mordi quella linguaccia , empio maledico • 
Adagio y Frate mio : non prender fcandalo 
Ho de' mici detti» Io fo , ebe molti trovanfi 
Giujli) ebe per tal vita acquijian gloria , 
E da volare al ciel Ì ale t* impennano. 
Ma quefti miei fai tu , chi fono ? Ipocriti , 
Spiacenti a queir Vom Dio , che ti ciel difcbtufict 
Sulla Croce morendo , e vtnfe il tartaro. 
Kel pubblico » egli è ver , quelle fiant' opere 
[p] Fan tutto dì: ma fie Battilo , o Pilade> 
Od Ila , Pantomimi 9 «0/ volejfero 
Oggi imitarli in palco , r efprimere 
Con que y lor gefìt la fiegreta pejjìma 
Lor vita 9 oimè, cbefivedrial Santifftma 
Onejldy tu non vuoi, ebe 7 ///Va ; e veggìoti 
Vergognofa col duo a' labbri imporrne ne 
Un troppo al zelo mio duro filenzio. 
bacerò ; ma V ejlremo dì la mafebera 

Fìa % 
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Pia y che tragga a tai ceffi di Demonio • 
dlmafpe , s'io volejjt ogni altra Jpecie 

Di Commedianti a te defiriver [ Poveri $ 
Che appaio» pozzi d y or, [ciocchi , che fputano 
Moggia di fennoj Codardi* che bravano 
Quai fieri Marti , ed altri mille) credimi 9 

(10) Ti ftuferei* Provvide un tempo Et r uria 
Scelti Iflrioni aila Cittd di Komuloy 
Dolente allor , che per feral contagio 

He avea trifia digalta* e i fuoi fiefi erano 
A far* altre Commedie alV Ombre d' Èrebo • 
Ma or no» tema no quella Provincia » 
Che tai fuoi ben le cliegga altrui penuria • 

(11) Ifiro oggimai per tutto ha buon difccpoli* 
Che fon maeflri ; e può purgarne il fecoh 
Sol delle genti univerfalc eccidio . 



NOTE 



* Il Chiabrera ha trattato egregiamente quefto ftes- 
fo argomento » fé bene con maggior brevità , nel 
Sermone 18, dell' iropreflìone dì Koma dell' anno 

£ * } 

Non v' ha perfona erudita > che non abbia Ietta la 
prima Commedia di Plauto , intitolata V Anfitrione. 

(2) 



Falcone» nome d' un Teatro particolare». 



i 9 3 C O M M E D LA. 

f l ì 

Per Colchidc s'intende Medea, Figliuola del Re di^ 
Coleo, così in quello luogo chiamata ali* ufo de* 
Latini. Queita per arte magica fece ringiovanire, 
ad iftanza di fuo Marito, Efone Padre di lui, e 
ad iftanza di Bacco, le Ninfe, clic iuron di lui nu- 
trici. Ovid. Metanu Itb. 7. 

* *. 

' • ( 4 ) 

O Mirtillo, ec. principio della feena quarta dell'atto 
terzo del Paftor Fido; tanto noto, e tanto da-» 
tutti ridetto , che nulla più. 

( s ) 

Nefrore per Io fpazio di più fccoli fi acquiftò coli' 
efperienza in varj maneggi non poco fenno; tan- 
to che Agamennone nel fecondo dell' Iliade gli di- 
ce, che fc avelie avuti dieci Configlierì fuoi pari, 
Troia fi farebbe fu b ito vinta : e nel decimo fccon- 
.do delle Mccamorfofi d' Ovvidio ragionevolmen- 
te gli dice Achille : 

O facunde fenex , «vi prudenti* noftri ■ 

( 6 ) - . 

Scimie fi chiamano i contrarTacitori de' movimenti , 
e degli atti altrui. £ Dante chiamò Sci mia della 
natura Capocchio da Siena ; perchè feppe ben con- 
traffare con falfa alchimia" i metalli? 
E ti de* ricordar , s'io ben f' adocchio , 
Coro' io fui di natura buona Scimia • Inf. 29. 

Ac- 
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[7] 

Acconciamente, dovendoli qui nominare ad Apollo 
un* orribil moftro , gli fi nomina qucfto Pitone ; 
non folo perche fu egli dopo il diluvio lo fpaven- 
to di tutta il mondo, ma fpccial mente ancora per- 
chè quello fretto moJtro , cosi tremendo , fu fret- 
tato 9 e morto da Apollo rteiib ; mentre egli an- 
dava, mandato da Giunone», per divorarlo in cu- 
na bambino* Vedi Macrobio ( Satura. Ub. 1, c. iq) 
e non ti difpiaceràciò, eh" egli dice circa il ligni- 
ficato » e la ragion naturale di quella favola* 

[81 

Qui s' intende di uccellare certi infarinateli! della-. 
FiLofofia di Cartello % che. disprezzano l' altre fcuole . 

(9) 

Di Pilade, e d' Ila, Mimi , o Pantomimi» famofi , 
a' tempi d' Augufto, vedi il detto Macrobio (Sa- 
tura* Uh*. 2, cap. 7 ) e d'un' altro Pilade, o for- 
fè del medefimo , e di Batillo , vedi Seneca ( n i- 
turai, qiutft: Uh* 7, cap. 32)* Di quelli era prin- 
cipal meftierc il rapprefentare al vivo le cofe co' 
movimenti del corpo ; e perchè per lo più » a fine 
di muovere il rifo, rapprefentavanacofe ofeene» 
però Lattanzio [ Di vi a. iajlitut. Itb, 6, cap. 20 } ] 
fa amara invettiva contro di loro * 

( 10 > 



tefta ftoria è nel libro de* Problemi di Plutarco : 

•>!\'i ed 



igz COMMEDIA, 
ed ceco le fuc parole; Dictt ( Kufus ) prifeis illir 
temporibus C. Sulpitio, & L. Stolone Cojf. cùmpe* 
Jltlentta Urbem invafijfet > omnes , qui in feenam prò* 
ceder ent ^ interiijje : ob cam rem multo s y & bonos 
artifices ex Hetr uriti Roman veniffe. 

• 

< » ) 

Lo fletto nel medefimo luogo , In propofito de' Com- 
medianti , parimente dice ; Qui art* 9 & gloria ca- 
lerò f anteiret 9 & in tbeatro » ac fieni diuttjjime fio- 
ruiffet » Hijirum fuijfe nominatum > a quo deindt^ 
Scenico* Hiftriones nominatot ejfe • 



L'ÀPO- 



L' A P O L O G 0 I9? 

E P I S T O L A ir. 

Si dimoftra ad un'Uomo indotto 9 col racconto 
di certa Tavoletta , ciò 9 eh' egli è> e ciò 9 
che voglia 9 o non voglia , Tempre farà • 



s 



A RULLO. 



E il tuo fempre pefear gloria 9 e dovizia^ 
Calati gli ami in tritio mar di cancheri » 
Soverchiamente ituoi penfier non occupa 9 
Leggi 9 dolce mio Rullo • Chi nacque Afino 9 
Afino morirà. Ma in tal propofito 
Eccoti pronto un mio leggiadro Apologo • 
Era una volta un 9 Afinon magnifico , 

Che parca tutto te , fumofo > e tumido 9 
Il quale avendo letto in Quinto Curzio 
J degni encomj di quel gran Bucefalo : 
Ed io , diffe , che fo , che non procace tomi 
Egual gloria nel mondo ? O mio viV animo 9 
Totrai più Jlar sì dondolone ? Ah muoviti 9 
Muoviti a forti gefia , ofa . Ma ( mifero ! ) 
Son Miccio • E che vo* dir però ? Hon poffomi 
Forfè y ov* io voglia , trasformare in fervido 
Valafren > Sì per Bacco -> e farà facile 
Imprefa ad un par mio 9 pien d* alti fpiriti 
A bizeffe • Oltre che gran metamorfosi 
Qui forfè fia ? Hon già 9 direbbe Ovvidio ; 
Che tra Miccio 9 e Cavai* fi dritto mirafii 
Non è di differenza un mezzo cubito • 
Dunque rifolvo incavallir ■ Sì agevole 
Opra farò fieramente • E godano 

N Tur 
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Tur ielle lor mutate forme y e vadanne 
'Baldi > e fuperbi , sì quel Miccio egregio > 

(i) Di cui fcrive Ammian„ che Ji fe Giudice 
Hello. Tufcia. Annonaria > e corani populo 
Pro tribunali fulminò fentenzia 
Di morte contro il Correi tor Terenzio ; 
E sì cent* altri , che altamente fplendono 

[t] Di maggior luce , qual converfo tn Confile , 

Quale in Queftor > quaV Anco in Salio , o in Fiumi- 
( Sia ciò fortuna >oJia 9 che tai miracoli ( «r* 

II) ì* ur tr0 PP° f a f ar & ea Pecunia) 
Io non invidio lor\ che d'altra gloria 
Altra, letizia, attendo. O mia Liguria , 
"Felice te y cui gli alti Dii tant 1 amano» 
Tra poco nC udirai y mutato in inclito 

(4) Bucefalon dir lima lima a Pegafo 

Bencb y ei galoppi tra gli Eroi full' etere , 

E a lui lu biada , e 'Ifien di dolce nettare , 

Furato ti Giove , talor fpruzzi Aquario , 

Che gli è sì prefio , e in bocca un qualche briciolo* 

Cafcar gli la/ci di beata ambrojia* 

Ma che più tardo} Su y mie forze > all'opera 

V 1 apparecchiate . Sì rugghiando , a ruvido 

Tronco x* apprejja l y Ajinuccio injìpido ; 

E a quel l y orecchie > che parean due pertiche % 

Strofinando indefejfo > e fenza requie > 

Mai non cefsò , finché non furon logore , 

E /cordate così y che men Jbrgevuno 

Di mezza fpanna* Il J angue , che grnndavaglì 

Giù per le tempie > in nappo d'oro accolfero 

Le Hinfe $ per f aerarlo ali odorifera 

[5] Dea Cloacina* E che fa poi quel j'ucido ? 

ti fi fpicca , e va trottando u un Retore 
Deflrier » nato fui Sercbto [ il Gareatico 

Tra 
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Tra noi fi noma ] e a lui favella : O Socio , 
Nitrir in infegna in alto fttl. Demetrio 
Per Dio rileggi » e Quintiliano , e Caffìo - 
Longino , e4 altri mille , onde ammaejlrimi 
Sì) che pareggi Eto, e Piroo> difc epoli 
D 1 Apollo, e 7 letterario orbe trafecoli. 
Ri/e il buon Palafreno a tal fcioccbijjìmtt 
Ricbiejia* Pur, perchè da lui non ufafi 
Nulla negar , fimi/e alla difficile 
Alta imprefa ; e sì oprò , che non Jpregievole 
Nitrito alfin colui fi fece ; ed empiere 
A ribocco gliel volle e d' eleganzte 
£>' Aldo Manuzio , e di tanto artificio , 
Cbe affé migliori idee, ebe gid in Demofiene » 
Vi trovtria , fe ritornale a vivere 
A\noftri dì, V abbaruffato Ermogcne . 
Gliel 1 infegnò poi con belV arte porgere ; 
Quand* ornai Jlufo di quella fece aggine : 
Va , gli diffe , condio ; fembri un Mercurio • 
Andò lieto il gaglioffo ; ed eccol fubito 
Ld nella valle,facra alla gran Cibele , 
Sul greppo recitar con energetiche 
Strida l'alto nitrito. V dialo attonita 
Turbi di Fauni, e di amorofe Driadi ; 
Quando , ahi ! [ vatli a fidar della memoria ] 
Perdette il filo , e gli fu forza ( povero 
Miccio! ) a braccia nitrendo, alzare il (olito 
Suo goffo ragghio . 1/ cuor gli punfe , e 7 fegato 
Uavverfo cafo: ma V amteo fiflolo 
Ben tofio lui guarì ; che fece gli ungere 
V acerba piaga col tartareo balfamo 
Di non verace lode . O fordidiffìmi 
Adulatori, s'io crocchiar potejjìvi, 
E quanto bramo , e quanto è vojiro merito, 

N z Bea- 
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Beato me ! Le voftre fìolte iperboli » 
Che mandati vento più che mille mantici 
In quefli fintar on » mai non vi Jlrozzanof 
[g] Che fa Rannufia ? è andata a zonzo ? e V aquila 
Hon porta più da Lenno a Giove i fulmini ? 
Tra quegV iniqui encomj a correr diedefi 
V illufire Miccio > onor del nojiro fecolo > 
Col capo alto così , che vinti n* erano 
[io] C illaro » e Ferenice 9 e fin quel celebre 
(nj Corridor pien d* orgoglio > a Caligola 

Vromife ( oò ^f'a ! ) il Confilato. Epatiche 
Lui miravan le genti ; ed, ob> dicevano , 
Che vivace^ che altieri che nobir emulo 
De 9 fier Ginnetti dell 1 eftrema Efperia ! 
Kè con fòrte minor galoppo , ed ambio 
Ei migliorò • He avrebbe fatto invidia 
jy Admeto anco a i defirier , che il buon La tonta 
Già fiozzonò fu per le rive Anfrifie; 
E fin V inftrufie ad intrecciar mirabili 
Carole al fuon dell 1 immortai fua cetera • 
Era un portento • Ma cotanto ( ob di acute l ) 
Fuò menzognera laude} Sì negli afini • 
Aggiungi poiy cbe y chi col zoppo pratica , 
Glt fine appicca y giujìa antica gobola • 
i Queflo vigliacco ammejfo al gran conforzto > 
Ed alla greppia , ed agli eletti pafioli 
De % Cavalli miglior d 1 or din Patrizio > 
Che vi vedea> fi non per nobil boria 
Erette fronti , e zampe mojfe a regola 
Di regio fafto ? Viva » viva il docile 
Afin beato > e vivan gli onorevoli 
Defirier no> ma cozzoni » che poteronlo 
Affinar sì col forte efimpio . Incider fi 
Gii veggio i nomi lor da indnfiri Satiri 

He! 
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Hel grotton di quel gonzo dalle papere 
Là fui monte AJtnario • Ob gloria l efultino • 
Ma non però d y aver fatto Jt pregino 
D'un vii fomaro un palafreno* Al popola 
Moftrar le mele mie ponno il contrario • 
Due di lui fieri calci ivi m 9 impresero 
Dell-e fue zampe una ferale immagine ; 
Quando al mio duolo, ed alle mi fer abili 
Strida volti > e concorji i Mat tematici 
Miglior d* Europa , e quindi a fquadrarpoftijt 
Sottilmente con fefie , ed arcbipenzoli 
U acerbe fiampe , dopo lunga efamina 
Concordemente così definirono: 
Quefii , ebe di Cavai calci parevano , 
Calci fur d* Afihaccio ottimo majjìmo • 
Rullo , ben mio » la favola fignifica 

Ciò ) che gid udifti , e volentier ti replico 9 
Hoc cft , ( intendi ben ) che , chi nacque Afino % 
Afino morird . Va dunque al diavolo • 



NOTE 



Ammìano Marcellino ( Itb. 27. ) Hoc tempore > di- 
ce, nova portenti fpecies per Annonari a tn apparuit 
Ttifciam^&c* In oppi do Vtfiorienfiy prope boramdiei 
tertiam » fpeclantibns multit , Afinus tribunali afeen- 
Jò 9 audiebatur deftinatius rugiens • tir fimpentibus 
omnibus 9 qui adcrant > quique didtcerant re ferenti- 
bus aliis , nulloque coni ed ante ventura 3 poftea , quod 
portendebatur > evdnit •Terentius enim , bumili gene» 
re in urbe natus , f ///or > *i prtmii > 
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peculatàf reum d et ulc rat affi cium Ex prefetto , batte 
eamdem Provine tam Correttori* adminijiraverat po- 
tevate ; caque confidenti deinceps inquietiti* agi" 
tanr , multa in navieulariorum negoti$ falfo admini- 
ftrajje convici : ur , ut ferebatur > per Ut caruifiets uta- 
nu y regente Claudio Romani. Si vede, che l'Ali- 
no di quella Pillo] a aveva una tal notizia > co- 
me beftia molto erudita • 

(*) 

Qui fi chlaman' Afini gl'ignoranti: e delle metamor- 
fofi di afini così fatti) mutati quali in Confoli » 
quali in Queftori ,ec. quante fe ne fon vedute ne' 
tempi antichi ! 

( 3 ) 

Il Mcnzini nella Satira feconda difìfc > intendendo 
di parlare nel fenfo noftro, la Dea Moneta. 
Il buon Mercurio a difputar fi ficca 
In criminale > e colla Dea Moneta 
A fuo talento i rei difende » e [picca . 
Ma gii Eruditi vedano il pefo di quefto fcherzo ; 
riflettendo » che la Dea Moneta era Giunone , 
cosi detta a mnnendo.Cic.de Divinat. lib. i: Seri* 
ptum a multit e fi , cùm terrie motut faclut effet , 
ut fue piena procurano fieret , vocem ab ade Juno- 
n is ex arce extitific 9 quocirca Junonem illam appel- 
latavi Monetam . 

(4) 

pegafo è una coftellazione preflò all' Aquario , cioè, 
fecondo i Poeti i preflb a Ganimede > Coppier di 
Giove . 

Chi 
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( 5 ) 

Chi folle la Dea Cloacina, vedilo alla nota quin- 
ta dclP Epiftola feguente • 

Nitrire in quefto luogo lignifica predicare* Al noftro 
Afino venne talento di fegnakrfi in tal profeflìonc. 

(7) 

V abbaruffato Ermogcne* Di fatto ne' fuoi fcritti 
tanto intrigati raflembra tale • 

(8) 

Predicare a braccia fi fa oggimai da ognuno ciò » 
che lignifichi in tutta Italia. 

(9) 

Rannufia è Netnefi • Aveva in Rannunte un famofo 
tempio, ed in elio un nobile (imulacro » che fu 
lavoro di Fidia • Paufi in Attic. 

(IO) 

Cillaro 9 cavallo domato da Polluce » Virg* Georg* /. 
Talis Amj/cUt domi tur Polluce babenis 
Cyllarus ••••»• 
Servio fu quefto paflb è d'altra oppinione, dicen- 
do : Atqui Cajlor equorum domitor fuit : fed Fra» 

N 4 trem 
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trem prò Fratte pofuit , poetica li cent li . Il Chia- 
brera fugge la queftione , e dice nel primo de* 
Poemetti profani : 

CillarO) caro allo S partati Polluce» 
Ferenice , cavallo di Geronc preflb Pindaro • 
Qlymp* od» !• 

l « ] 

Svetonio ( in C. Ocf.Calig. cap. 55. ) haquefto pas- 
fo: Incitato equo ( cujut grati d pridie Circenfir , 
ne inquietar e tur , viciniti Jilcntium indi cere fole* 
bat ) prteter equi le marmoreum , & prafepe ebur- 
neum » prceterque purpurea tegumenta , <£• monile 
gemmi fy domum etiam 9 & familiam 9 & fupclletti- 
lem dedit , fl«o lautius nomine ejus invitati accipe- 
rcntur • Confidatimi quoque traditur deflinajìe • 
So, che alcuni leggono quelle prime parole di- 
verfamente > cioè in queita forma : Incitato > Of/#x 
equi gratta pridie Circenfes , . e vogliono , che 
quello Incitato folle non un cavallo, ma un' Au* 
riga di quella Cagione ; ma fa meglio a mio pro- 
polito il leggere come fopra • 



li, 
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IL FRAMMENTO 



EPISTOLA III. 

Si parla della Vanità , c della Superbia di certe 
Donne del tempo antico > molto differente 
da' cottomi di quelle, che vivono a* 
tempi noftri • 

AD EUGENIO. 



Bbidiente alfin ti mando > Eugenio » 
[i] Di quel Frammento di Serran maledico » 

Cfo leggemmo d* Arveo nel vecchio archivio > 
£7i*<* copia fedele* Eccola» O Femmine 9 
Chi fia , cAff yj* ri #7 /«wo , e la Jupcrbia* 
Di voi sì mentecatte appieno efprimere*, 
S* et cento , <? o /ùrgite avejfe ? I turgidi 
Vanti fol di Tarpea né meno un fecolo 
A ridir batterebbe • Oh /cioccai immagina 
Soverchiar col fuo bello Elena > e Venere f 
Ed afpetta ogni dì , che giù dall' etera 
Ver lei fi getti il Dio del tuono* Affettilo 
Pur la gran Druda : ma che gir sì tronfia ? 
Forfè d' immortai dote ella fi gloriai • 
O Belle , il voflro volto è qual di perfic* 
Fiorita rama , cui tre giorni fpogliane 
Di fua mi/èra pompa • Ier Cefonia 
Ognun bella diceva ; oggi chi mirala ' 
Senza orror , tanto è grinza , afeiutta , e rancida} 
Aggiungi*, che beltà non è ranffimo 
Fregio , nè fol d* Augufta*. o di Patrizia* 
Bella è Tancia J or e fi*, e bella è Minale 




For- 
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Fornata , * bella èTaide pizzicagnola»^ 
Che più ? le ftejfe belve hanno d" egregia 

[2] Beltade il vanto : e tu tei fai , Pafifae , 
E tu rivai delle cavalle Frigie , 

[2] Ettorea moglie » /o Jf/10 wi/f i?<f Clonico 

Spefto dir nel mercato: Ob che beW Afino ì 
Tur quai ftudj coftoro unqua tralafciano 
Per parer di Bellezza alti miracoli? 
Oimè , le voci di Poppea mi rompono 
V orecchie, e peggio. Old , grida , Par tento; 
Knn m afcolti? ove feti ferivi al Germanico 
Sttlìcon, che il belletto apprefli, e mandilo • 
Scrivi al Franzefe Idomeneo , che afpettano 
Troppo ornai le mie labbra , arfe da Borea » 
La purpurea manteca. A Cofmo fcrivafi, 
Che del nardo il vafel voto dal T evere 
Have , che V empia , attende . Ob bejlia ! portino 
Gli fpirti rti> degni corrieri , il gravido 
Bolgton de" vani tuoi difpacci • Eleggere 
Me fegretario di tue tante pifiole 
Che non ti piacque ? In buona fe direbbero 
Con giufta fraude altro che unguenti > e minio • 
Ma refta tn pace, e facciam y ala a Porzia. 

Ecco Porzia , ecco Porzia . Ob quanta ingombraci 

\a\ Strada colV aurea gonna ! e fembra un fondaco 
Dt mille mode. Or gridi pur la nobile 
Merciaia : Gale , gale : qua fi vendono 
Le gale 1 0 Donne. Haflrt, e trine, e feriebe 
Roje ,e crefte, e pennacchi , e bende, e cintole, 
£ maniglie, e orecchini, e vezzi y ed* Angli a 
Navigati oriuoli , e fibbie > e ventole 9 
Da Cbinefe pennel dipinti , e morbidi 
. Guanti, d' auro trinati, e frange, e Belgici 
Biffi * e broccati, e corna , che la sfondino» 

Su 
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Su gridi pur ; vicin , più che non credefi % 
£' il compratore ; efia l'Israelitico 
Tubalcain , che la di lei mi feria , 
Vreviflo effetto di cotanta boria , 
Ingordo attende , * San* in ghetto e fui tane» 
Sì sì , zucchetta al vento mia dolci jpma , 
Giacer an tante fogge infra V Ebraiche 
Puzzure ; coni* ^w*//* giacquero 
Della moglte di Burro • Ahi Burro mi fero ! 
F« di famofo immenfo patrimonio 
Felice erede : ma colei conduffelo 
Con queir altier fuo fafio a tal , invidiai 
Per fiera fame fino a i polli i bricioli , 
% gli °Sf l a * della brut al fua Suocera • 

0 Burro , Itorro , io tanto mal predi fftti > 
Quando di due venduti fondt fpandere 
Ti vidi il prezzo a comperar que' boffolì 
jD' oro , e tani* altre preziofe inezie » 

Di cui fornijii , moccicon , /a fplendidx 
Toeletta , /' tnjame ara portatile 
Di quel tuo fcempto ab bominevoV idolo : 
.Ma «ozi credetti. Affé pofcta mojir aromi » 
5' /o f * parlai da veritiere firolago % 

1 creditori , // bargello rigido 9 

E la prigion » c«/ /w«r/ porfido 
Sprecajlt pazzo con furor ridicolo 
Cotanti pugni , cfo jwr meglio avrebbero 
Sonata a doppio quella rea 9 cfo trajfeti 
T rionfalmeme a sì trijlo ejier minto • 
Oh maladetta femminil fuperbia , 
Quanti in vii povertà Burri precipiti l 
Tur quefle donno ree , quafi elle foffero 

Dell' Vom gloria , e fofiegno , o/i» pretendere 
Tra noi le prime fedte • Ove ritrovafi 

Egual 
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Egual burbanza ? Appena in gran demonio • 
La Pallidezza , la Paura , e f orrida 
Febbre , e la Puzza delle immonde chiaviche , 
(Cui fama è,cba donajje il folle Tazio 
Di Cloacina il nome ) altari, e vittime 
Ambiron già dalla Città Romulea ; 
Talché ne far gelqfi e Giove, ed Ercole, 
E Marte fondatore , e V altra orrevole 
Turba de y vecchi Dei. Ma non già facciane 
Stupor lafirana ifloria. Ecco ti femmineo 
SeJJb , talora a noi vie più nocevole 
Di quelle pefti, che di boria tumido, 
Honfo qual fua Divinitade arrogafi: 
E con fumo/e idee tempio fi fabbrica 
DelP Uom nel petto ; ognor di curvo offequjo 
Da noi gli atti affettando . Oh come fiatino fi 
Tronfie tra' caldi Amanti, ed ejjì pieghino 
Umilmente le ginocchia , e adorinle 
AJJìfe in aurea firanna ; o il crudo Sirio 
Temprin lor co y ventagli, o delV hi di a 
Putta il Marito, cbiufo in picchi cofano, 
Pongano lor fitto la gonna ad ardere 
Impuramente, mentre intorno fremono 
Freddi aquiloni! E che della dannabile 
Alterezza dirò, con cui fi menano 
Quafijn trionfo dilicati Giovani 
Di chiara fiirpe intorno al cocchio , e fiffrono % 
Che pefiin fango , e che talor gli affoghino 
Dirotte piogge, o d'alta polve i nuvoliì 
Che de IP alto contegno, onde ricufano 
Chinare un po* P ornate corna a rendere 
Almen mezzo faluto anco a* medefimi 
Sacri Miniftriì O giufii Numi, o vindice 
De/ira dt Giove, in ciel non fon più fulmini* 
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Ma sì gran mojlro è nulla: a fiotta* e modera 
V ira > fi puoi . La dritta man pretendono 
T ai lorde cofe amor dal Senatorio 
Ordine augufio , e fin da i gran Pontefici» 
Potente Dio, che boriai O voi non Uomini % 
Ma di ver fimaroni ottimi majjtmiy 
Chiunque fiete , a sì folle alterigia 
Sì compiacenti , deh per Dio ponetevi 
Co/loro a deftra no, ma dove trullafi* 
Ivi è il condegno incenfo , ivi il turibile 
Per tai Dee di pattume; e vii patibolo 
Sta la grand* ara , ove ogni dì facrifiebi 
Alla lor Deitd /degno implacabile 
Di lor medefme un ecatombe • Accendefi 
Galla d'ira; e, Ben* io > dice , non fognomi* 
Che pur di me ragioni . Or sì , /acrilego , 
Ofi tn un fafeio colla turba attorcermi } 
Mira de* miei maggior le dive immagini y 
E leggi 9 leggi in Par io fajjo i titoli . 
Ma fe il mio /angue eterne imprefi onorano , 
Qmtl tuo cieco vden m 'invidia, 0 perfido > 
Le dovute onoranze ? O me dal numero 
Tragga tmt lingua fceìlerata , 0 Jlerpala . 
Calla y fei fi Jttzzofa ? an&'t fi povera 
Di /enno Jet, che 7 vero udir ti cruciai 
Dimmi /u : Di cui fin quelle fortume 
Ce/i a 9 onde al foro intorno , e a* regj portici 
Parlan tante d* Eroi fiulte memorie ? 
Son degli Avi , non tue* Che dunque vantile ? 
Certo fia , che vefeica il popol chiamiti , 
Gonfia del non tuo fiato • In oltre medica 
Degli occhi il panno , e quelle altere flatue 
Rimira ben» Fors* elle ban li feto , e morbido 
Volto di Donna , e rocca > 0 nafpo impugnano ? 

Gnaf- 
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Gnaffe fon mafebie • Cingon daga , e ruvida 

Han barba al mento • Ab non alzar quel pam pano. 

Dunque fei pazza doppiamente ; cb y ergiti , 

Ventojifpma mia Diva , per opere 

Kè tue, nè del tuo fejfo. Almen d'un' Avola 

Sola elogio , o memoria , a lei per pubblico 

Merto ine i/a » addita]]! . Oz* 1 è? non trovila* 

Se non fe forfè .... No 7 vo^dir . puotefi 

Da voi st vili oprar di forte ? Fa vole 

Tur le Cammille bellico fe ; favole 

Le Amazzonie falangi ; e mere favole 

Fin le Zenobie , * Arteniijie . // ./f/Zo/a 

57 a; agi 9 jtf Donna atto mai videfi> 

[ Tranne V eterne Dee J degno di gloria • 

F/« qui il Frammento. Il reflo i tarli rofero 
Xel trito Zibaldon di fcritto Gotico . 
A quel , cb y io veggio , anticamente furono 
Ben fuperbe le Donne , * d 1 altra tempera , 

/io/?r* , ^rf^// D/V formateci 
Sì) ebe d'alta umiltà fembr ano archetipi. 



NOTE 

( i ) 

Chi fofle qucfto Serrano, non troviamo Iftorico,che 
cel dica • Di lui non abbiara veduto più che que- 
llo Frammento . 

(2) 

E* nota la favola di Pafifae, cioè, che fu accefa_ 
dell'infame amore d'un toro sì beftialmentc , che 
di lui generò quel ruoftio , che chiamano Minotauro • 

An- 
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ili 

Àndromache, moglie di Ettore, è qui chiamata. ri- 
vale delle cavalle di fuo paefe; perchè a' cavalli 
del fuo Marito faceva cole da innamorara» Dava 
loro il fieno , e Porzo di propria mano . Mefceva 
loro vin generofo ; e quafi. dimentica della regia 
fua condizione, facendo per cflì il garzon di Gal- 
la, ne aveva la maggior cura del mondo. Vcg- 
gafi Omero lliad. Itb.. 8.. 

Da quefto paflo apparitecene quel ridicolo gonfia- 
gonnelle, che con barbaro vocabolo da noi fi chia- 
ma Tontiglio, fu moda dell' età di Serrano , che 
per miracolo della vanità, può dirli modernamea-. 
te refufeitata. 

(5) 

Che Roma gentile adoraflè quefte feiocchiflime Dei- 
tà,ècofaa tutti palcle. Cloacinam Tatius & /»- 
vènit , & coluti .. Fallorcm. Hojhliut , & Favorem . 
Mox a nefeio quo Febr'ts dedicata . Cosi Minucio 
Felice nel!' Ottavio. E quefte appunto fono quel- 
le quattro Dee, di cui qui parla Serrano * 

(*) 

II Marito delia Putta Idalia, cioè, di Venere» che 
fu Vulcano , qui figuratamente fignifica il fuoco % 
di cui egli è il Dio • 

Quc- 
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Quello dove trulla/i non ha bifogno di fpìegazione 
predo coloro, che han letto quei sì chiaro palfo 
di Dante ( /*/• cann 28, T rrz. 8. ) 

Cid veggio, per mezzul perdere > o lui la , 
Com* to vidi un, co fi non fi pertugia, 
'Batto dal mento in fin dove fi trulla. 
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IL FOGLIETTO 

EPISTOLA IV. 



Si vuole uccellare il peflimo coftume di certi goffi • 
che dovendoci alcuna cofa narrare, dopo averci 
lungamente tenuti a bada con certi loto infuNì 
preamboli, frammettono a* primi fenfi de' loj rac- 
conti mille feiocche parentefi , non mai venendo 
a capo di quel , che importa • 



Cco il Foglietto ,fingolare antidoto 
Ver chi patifee a" umor malinconico . 
Il nofiro Ogeno, a cui fu ferino , impofemi 
A te mandarlo ; acciò nuova materia 
Di ridir con gli Amici , amico Lucido , 
Tu pur ne avejft. £' dolce cofa il ridere 
AW altrui fpefe. Or leggi. Oh che be faggine ! 
Ogeno mio, fe mai trovato fittomi 

Impafloiato più , eh* efier non fogliono 
Nel capecchio i pulcin , giuro per Ercole , 
Che accade mo, ch'io fon coftrettoa fcrivervi 9 
Per attenervi la parola datavi , 
Le novelle miglior , che intorno girino • 
Oimè, tra tante pappolate, e ciuffolo, 
Sparfe da quefii appaltator di chiacchiere 
(l) Alla btrra, al caffè, nel volgo credulo, 
Scegliere il buono , e 7 ver com'è pofftbileì 
Narra le cofe ognun , come il fuo genio 
Ptu le amerebbe ; # tante ancor ne fingono , 
Che s'io volefft tutte in carta metterle 7 



A LUCIDO. 




O 



I* 



£io foglie; t q. 

In men d' un giorno fcriverei più favole , 
Che non leggiam nella divina Iliade . 
O pugni , pugni , cfo tardate a fiendere 
Sul grifo immondo a quel fuperbo Flamine > 
Famofo archimandrita > arcifanfano 
Delle gazzette ? Gta coftui nel popolo 

(2) ££«$1 5 pien contro noi di rea Tijtfone , 

No 7 ///wo più » quando trulla un bufolo • 
Ma che alle genti ardi fi a ejfer Mercurio 
Sol di menzogne 9 nè gli Dii » nè gli Uomini 
Soffrire il panno. Che mai fe non bubbole 
Harra il gaglioffo ? e fa coti piantarcele 

( 3) Tante carote , che può vincer Stratocle > 
Che fu c acciaile sì maffìcce al mi fero 
Topol d y Atene • Vanta meflt, e lettere 

D* un fuo V tfrin , cui lice in F rancia , e in Angli a 
Veder dal buco della toppa il provido 
Regal Senato , ed ivi in lance appenderli 
Europa* ed Afia* ed Africa , ed America • 
E con sì grave inalter abiV aria 
Suol cotante fpacciar fole ridicole , 
Che ) viva Dio, fovcnte io ne Jhabilioy 
E tra me dico : Ve' faccia di fugherò. 
. Intanto la genia bacc elioni jjìma 
Di certi tondonacci pafctbietole 
A bocca aperta fenton quelle frottole , 
Che fembran lor più grate > e favorevoli , 
Che della Tancia a* Titiretti pargoli 
Il caftagnaccio , e le tonanti fucciole • 
Quinci che avvieni Chetai menzogne fpar gonfi 
Hon dico fui per le briache bettole > 
Ma pur* anco ( oh tenor di Jielle barbare ! ) 
Ver V alte logge » e per gli aurati portici j 
E da pertutto colle pià veridiche ^ ^> 

No- 
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Novelle in frotta tanta fede acqui fi ano , 
Che madiè non potrebbe lor di/iinguert 
Kè Minerva ( benché per ejpsr femmina 
Saper dovrebbe un punto più che il diavolo} 
Kè colui ( quando ancor tornale a vivere ) 
Che fe primiero il manico alle meftole ; 
Cotanto era eccellente matematico . 
Dunque per grazia, Ogcno mio* non /piacciavi, 
Cb y io ponga giù la /orna infopportabtle , 
Che la parola a voi donata impofimi. 
Viè più che la verjtera odio il pericolo 
Di far da tanti cialtronacci fordidi , 
Spacciando altrui per nobil* auro I/panico 
Rame ingiallato da bugiarda alchimia • 
Kon crediate però, che altutto libero 

Re/iar* io voglia dal gid tolto incarico • 
Quando avvifo udirò certo , infallibile , 
E viè più chiaro , che in meriggio Apolline , 
{Che di quefti talvolta alcun ne capita) 
Scriverò , fpedirò pronta tefiuggme , 
Che di galoppo a voi forti mte pijiole. 
E acciò veggi at e, che uccellar non vogliovi , 
Hè dar canzone , adeffo ecco principio 
A fervar mia parola . Invero è majfìma 
La vittoria, che udrete, e qui preparanjt , 
Per celebrarla con tmmenfo giubilo , 
I razzi, la gazzarra, e la baldoria. 
E 1 qua giunto un Corrier . • . . Potete crederlo ; 
Percb 1 io lo vidi dal cavallo fiendere 
Co' calzerotti pien d' alte pillacchere ; 
Ed era meco Eugenio, quell'Eugenio, 
Cb 9 io foglio rimirar come un miracolo; 
E f*pete perchè > perchè mi dicono , 
4) Che 'Ifuo cuor f e cent 1 uova , e P Alma fervida 

O 2 Su 
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Su vi fi pofe * rifcaldolle* e nacquero* 
Talcb* eglt ha cento cuor* che gli gallozza** 
ì<el vafto petto * e ognun di loro ha V idolo . 
Capperi * che gran moftrol or * coni io dicovi » 
W qua giunto un Corrier con ti precipite 
Cammin * che gareggiar par e a col fulmine ; 
Talché due volte /' ebbe il collo a rompere 
Su per l y alpeftri vie di Radico/ani • 
Aveva un buon cavallo . E qui a propofito 
Sappiate* che ho /quadrato un po' queir afino % 
Che volevate comperar da C Ionico; 
E per dir vero è // Jpolpato* e magherò* 
Che fi gli allumina/te in corpo un moccolo , 
Votria Juir alto faro alle nottivaghe 
V rie firvir di gran fanal diafano • 
Ferò non vi configlio ad invagbirvene ; 
Perchè farefie un pejjìmo negozio • 
Mancan fomari al mondo? Ieri in vendita 
Ne vidi un, che fe avea V ali* credevxlo 
Degno figliuol di qualche nuova Gorgone ; 
Fari a quel già sì chiaro eterno Fegafi. 

[j] E Menalca fojtien y che d' Apuleio 
E 1 nipote * altri il fa della profapia 

[6] Di quel Lucio Fifin * cut Marco T ull(o 
Pronunziò Re di tutta V afinaggtne < 
Hon ha pari in mia fe • Tondotto , e giovane 
Sotto la finta va come un demonio , 
E raglia così ben* che fembra un Mujico . 

[7] Ma per tornar di botto al Kovellarto * 

E* qua giunto un Corrier da Roma ...Oh diacinel 
Mi manca ti foglio . Or voi di me fidatevi * 
Che porteravvt il re/io altro ordinario* 
Ma certamente è una gran nuova • Immagino 
Il piacer* che «' avrete * e già ne giubilo. 

NO- 
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NOTE 

( l) 



La birra » e il caffè» o fian le botteghe» ove fi ven- 
don quelle bevande » foglion eflcr ridotti di cica- 



vien dire , che colui sfogato il Tuo mal talento * 
non potendo altro t fol colla voce; poiché Tifi- 
fone, fecondo Fulgenzio Planciade [ Mytbol. lib. 
i, cap. 6 y ] lignifica voce delie Furie ; ed è fu© 
proprio in vocem erumpere • 



Di Stratocle abbiamo in Plutarco quefto racconto : 
Is , per inde ac re optimè geftd , vittori* parta 
nuncium accepiffet , fupplicatto Diif immortalibus ut 
publtc è decerner etur y retuli t, perfuajitque • Hotl* 
multò pofl cladis accept* certo nuncio , proque eo ih 
ìiut fattum populo , ut par erat , indignè ferente % 
fingulos rogabat % num iattura quippiam fcciJTent » 
quod totum triduum per fe ilici fuijjent lutiti** & 
opinione affetti. In Politic. fere in princ. 



Immagine» che ha qualche fomiglianza con quella 
delle uova fatte da Amore, preflb Anacreonte f 




(3) 



(4) 



♦ 



Ode 35. 



o 3 



Non 



3i4 foglietto; 

• ■ t 

( 5 ) 

Non vi è 'forfè pcrfona,*cui non ila nota la ftrana 
metamorfofi di Lucio Apuleio in afìno : e coniti 
ciò accadete , lo narra egli ft e ilo • Lib. 3 Af et *- 
tnorpb. five de Afino aureo prope fin. ; 

(<*) 

Lucio Pifonc fu , come tutti fanno, dichiarato da M. 
Tullio un foraaro, con quefte parole: Quid nunc 
te , Afine , lite ra s doceam ? Kon opus efi ver bis , 
fed fuflikut. Orat, in L. Pifonenu 

(7) 

Novellano fuol chiamarti il foglietto delle nuove ; 
e qucfto vocabolo fembra autenticato dall' ufo 
d'una gran parte d[ Italia. 
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EPISTOLA V. 

Quelli Cuculi fono un Adunanza di Letterati di va- 
rie nazioni , che fi fpacciavan per Arcadi: ma 
colle loro compofizioni, di lingua poco pu- 
lita , non corri fponde vano a 
quello nome* 1 

A TURPILIO. 

S Tolto è colui> che fol felici, e prò/pere 

Sorti ficuro attende . Due grandi anfore f 
Una piena di fiel , /' altra di nettare , 
Dotiaro i Fati alla Fortuna , e dijferle : 
Vanne , e tua cura fi a d' entrambe me/cere 
Alle genti: ma fa, che non confideri 
Mai ciò , che verfi, o a chi . Dunque èpoJpbile 9 
Che ad alcun non accada unyua di bevete 
DelP amara pozione, avanti eh" Atropo 
Stenda al f ufo fatai le crude forbici, 
E gli recida il lavorio di Lacbefiì 
Certo no. Quinci fempr e afflitto , e pavido 
A me ftejfo dicea : Verratti barbara 
Sciagura un dì fieramente ; attendila . 
Kè m* ingannai ; che venne , oimè, Turpilio > 
Jer l'altro, venne di galoppo, e fece mi 
Vuom più triflo, che mai vedejfer d* èrebo 
I neri mofiri, avvezzi a mirar Bel idi % 
Sififi, e Tizj, ed Ijfioni, e Tantali. 
Che fé di tanto mal legger V ifioria 
Brami % ecco a tedi buona voglia iofirivoUz 

O 4 Che 
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Che altro sfogo ti mio duol non trova . An da v arre- 
Solo in riva al Ladone a pigliar' aria > 
Sgombro d'ogni penfier > che il cuor potetemi 
Punzecchiar con molejiia ancorché minima ; 
Quand' ceco intoppo in non fi qual pozzanghera* 
Cui .da una banda facev' ombra un ordine 
Di platani , e di pioppi , e intorno v' erano 
Da quattro in cinque centinaia d* afini • 
Mi fermo $ e di Cuculi ecco un gran numero 
Ruzzar veggio per V aria , e far galloria » 
Che al fin dopo ampie giravolte a metterfi 
Fan fu frondofi rami* A me y che attonito 
Le ciglia inarco » uno fguaiato Rufiico 
Allor s' appreffa* r, tentennando , fiofiomi 
• Dallo flupor , mi dice : Il Ciel ringrazia » 
O fortunato > e quei , che qua ti tr afferò > 
Cortefi Humi* Udrai età , che d' invidia 
Può far arder Parnajjo. Quefti nobili 
Cuculi y fe no 7 fai , Ji noman 1 Arcadi • 
Vedi quel , che Id in cima gid preparafi 
A recitar ? Dell' Adunanza è il Principe • 
Reftai di faffo a tai voci; e, affifatomi 
Keir additato a me Cuculo maffìmo , 
Vedo, che s' erge pettoruto , efpurgafi 
Due volte 9 o tre: poi volto verfo il popolo* 
( Cioè verfo que' micci ) e falutatolo > 
Caio di brocco incominciò : Cu cu , 
Cu cu , cu cu | cu cu » Signori , & estera : 
E procedette sì > che Marco Tullio 
Kon parlò tanto prò Lege Manilla • 
(i) Fu allor , chi dijfe : Et porge un po' da Comico • 
Ma rifpofe un fintar : Kon è miracolo ; 
Che cofiuì recitò gid nella celebre 
Commedia degli Augelli fi Arifiofane. 

MoU 
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Molti altri poi con e guai grazia dijfcro 
Mille jet pi te lor trijfe bejjaggini 
In ver facci fcazonti , in anapefiici , 
In a don j , in gliconj , ed in dattilici * 
Che mi facean venir voglia di recere • 
Poter del cieli quai fra/i, e quai vocaboli 
Butt avun tutti Id fenza giudtzio , 
Affettando il fermone or Tofco , or Lazio \ 
Ma non potean di men ; tutti non ebbero 
Da tenerelli no d 1 una medefima 
Schiatta , e favella dal deftin la bali*» 
Le fcaltre Madri lor, neW altrui nidi* 
U fé far V uova di /oppiano , datinole 
Con tal 1 arte a covare, altre a* Rigogoli , 
Altre alle Colombelle, altre alle Allodole* 
Che , non le conofeeudo , in cura prendonle 
Vur come fue* Così dal gufeio febiudonfi 
l Cuculetti ; e bencb) alto rammarico 
Ke faccian quelle si detufe Jlupide 
Hon vere Madri ; pur trifte nutrie angli 
Pazientemente, a tal' opra da provida 
Katura condannate, a quel,cb\ io credami s 
In pena della lor fiolta cecaggine . 
Or che ftupor , ebe tutti non pojleggano 
A un modo fleffo il parlar pretto Aujonico, 
E fian di varia lingua , incolta , e barbara ? 
Pur mofiravano aliar tanta alterigia, 
Ch'io giurerei, ebe fin tloppati avevano 
Ermete , e Lino • Così corre il fecolo 
Ignorante, e fuperbo» Oggi quel Delfico 
Nofce teipfum più non è , chi afioltilo ■ 
Deb parla , parla colla frufla , Apolline • 
Ma finalmente ecco fi fa filenzio ; 
Quando fu' rami de' frondofi platani 
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D'altri canori Augelli egregia mufica 

[5] S'ode: Epopoe , popoe ; toro, toro, 
Torò; tilililinx, ti ti, timprù ; 
Kikkabau, kikkabau; tiò tiò; 
Io io io io ti tinx. Oh dolce amabile 
Melodia , che mi f etti aliar r ina/cerei 
Sol mi rode a , che del concento armonico 
Le rime eran pattume . Chi compofele l 
Un Frufon montanino , al gran Latonio 
Ignoto, il qual nè pur fa, donde afcendajì 
Al divin fonte , cui fe nafcer Pegàfo, 
Col pie battendo V Èli conto culmtne. 
Tur* oh fojje durata un olimpiade 
La foave armonia • T ojlo finirono 
Le gighe , e i trilli ; ed ecco , oimè, ritornano 
Qut' rei cu cu , che fegli mangi il canchero. 
Un Eglogaccia da fajjate , un lirico 
Guazzabuglio, cut 4 y Oda il nome diedero , 
Quattro goffi anagrammi, e due confimili 

(6) Ballatene, lavar ferfe dt Paolo 
Pianella , Arcipoeta delle bettole , 
V Altra parte di quello abbominevòlc 
Lor fucidume , e 7 tutto alfin compierono • 
Lodato il del , finì la rea fe ce aggine ; 
Che rimembrata fpargerd di toffteo 
La vita mia, già sì vicina al fenio* 
Ma perchè non fuggii > perchè lì flettimi 
Fermo sì, che parea colonna immobile? 
Ahi ! queflo è ti verme , che mi fpolpa V anima ; 
Queftit, quefla è la pena feraltjjtma, 
Che in ajfajfina • Oh fato l ivi tenevanmi 
Sì fi rettamente avvinto i fozzi vincoli 
D' una curiofttd , figlia del fiflolo, 
Che mi parea di non poter dtfetormene , 
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Kè mi cadde in penjìer ; bene bè ogni Jillaba 
Di qué* goffi , e ogni gcfto* oimèy traeffero 
A divorarmi il cor mille Tijtfoni. 
Ma voi 9 Figlie di Giove > Aonte Vergini ^ 
Che fovra i carmi eterno avete imperio , 
Cbe facevate in Pindo allor , che feendere 
Non volejle co* /affi) e colle pertiche 
A s barattargli , e a tor dal letterario 
Mondo un sì flrano enorme vituperio > 
Vi fer , credo , paura i calci orribili 
Di qué* pazzi fimar , cbe quivi alzavano 
Ragghi di laude ; ofando una fi laida. * 
Genia di vati pareggiar con Pindaro • 
Or /' è così , di voi doler non pojfomi^ 
O timi dette. Anch' io le giufte fatire » 
E 7 biliofi ardor volli reprimere ; 
Perchè pur troppo fi per prova [ abimifero l ] 
Quai calci a noi certi ajìnacci menano. 
Ahtmè gliflincbi \ ahimè le mele l ahi dt afe une l 
Muoia tal razza maladetta. Furono 
A ragion deflinati a cader vittime 
AlVofceno furor del Dto di Lampfacom 
Ed oh pur dell* immondo facrificio 
Fofs'io mtniftro! Vorrei) cbe bajtjfero 
Appoco appoco /mozzicati : ed ardere 
Vedrian fall* ara intanto gli empi O vento » 
E Bezza* e Bucc anano > ed altre Jimtli 
Lor dolci t e care gioie ; mentre udrebbonfi 
Legger dintorno ad alta voce enfatica » 
A lor di/petto » e per ptù pena y Orazio , 
Maron 9 Properzio , cbe abborrir più fogliono , 
. ([Perchè fon micci ) cbe la pefle , e 7 diavolo. 
Ma voi di quel da me /offerto tedio 

Quanto ridete , o buon Turptlio? Giudico , 
. Che 
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Che forfè troppo • Dunque preparatevi 
A pagarne le pene , allor che leggervi 
Totrò prefente quelle cucularie 
Poltronerie* di cui ferbo una copia, 
Ter farne un dì regalo al pizzicagnolo. 

NOTE 

- 

[ i ì 

■ 

Il Principe di quella Adunanza recitava con manie- 
ra Comica; e vi fu chi lo difefe con dire, che 
meritava perdono; perchè aveva prefo un talco- 
ftume una volta, che recitò in certa commedia ; 
che qui per capriccio fi fìnge cflcre fiata quella, 
degli Uccelli di Ariftofane. 

[2] 

Eliano del Cuculo ne' Tuoi libri de anìmalium natura*, 
lib. g, cap. 30, dice così :Cùm fibt confciui Jtt,fe 
ncque incubare , ncque ex ovis pullos escludere pos* 
fi, obfrigidam cor por if confi itutionem ; nec nidum 
ad partendum conftrutt , ne c parvulos fcetut alit : 
fed ubi ammadvertit , quando avet ex nido fuo ab» 
Jtnt , ed profedus , in alieno domicilio parit : non 
tàmen in cutusltbet avis nido , fed Alauda , & Pa- 
lumbify & Cbloridify & LuteoU ; quod non igno- 
ret, ab iis ava fuis perfimilia pari filer*. Quod fi 
illarum ntdos ovorum mane s , & vacuo* reperti, non 
ed divertii : fed in eos , ubi intus ova fini, atque 
ad eatpfa admtfcetfua. Si autem illarum ova com- 
piva offenderti , ex iis quidam ciccia perdi t , ac 

in 
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in eorum loca fua fupponit , qua non ab illarum ovh 
internofci pojfunt oh Jtmilitudinem ■ Iam verè aver » 
quas dixi > aliena ova excludunt ; pulii verò Cucu- 
li , cùm mate procedente ad volandum firmi paulum 
exijiunt , Jtbi confiti fe effe illegi timor feetur, ad 
farentem fuum evolant : nam fuccrefeentibut pennit 
alieni deprebenduntur > atque acerrimi verberantttr > 

t ì i 

Quel nofee teipfum in quefto luogo fi chiama Delfico; 
perchè Antiftenc prefllo Laerzio ( in vita Taletis) 
vuol i che fofle di Femonoe; la quale > fecondo 
Pau Tania [ lib. io, P borie»] fu la prima delle In- 
terpetri dell' Oracolo di Delfo. 

[41 

Qui fi reca come un detto d'Apollo . E di fatto, fc 
fu di Femonoe , ciò» che fi ha dalle Interpetri di 
quefto nùme > deve ftimarfi detto da lui • Anche 
Cicerone [ Uhm i Tufiulan. qu<eft, ] lo chiama Pne*. 
ceptum Apollinis , quo moneta ut fe quifque nofiat* 

m 

Canto di vari Uccelletti, tolto a capriccio da divertì 
luoghi della predata Commedia d* ArHlofane inti- 
tolata gli Vccellt . 

[ 6 ] 

Quefto Paolo Pianella fu famofo, e goffo verfifica- 
core in Roma; chiamato foventedal popolazzoad 
improvvifare nelle taverne* Di lui fa menzione 
ancora Settano nelle fue Satire. I CAR- 
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Frammento dell' Epijlola Scjta. 

Non fi reca tutta quefta EpiQola, perchè ali* 
Autore la Prudenza ha dettato cosi . Chi 
la defideralfe finita, potrà farfela 
da per fe. 

A C R I S P O. 

Se».*-*..*--** 

(l> 2) Qua non ignobil Fittonejfa, o Zwgana, 

Che m'indovini) quanto avranno a vivere » 
E qua! fovrajti lor fato* o fentenzi* 
Final dall' ignorante iniquo fecolo > 
LaJJo me ! par mi di veder le fordide 
Man dell' unto bifunto pizzicagnolo 
Farne alle aringhe un erudita tonaca , 

(g) Ed al più bel di Roma il marcio Panfilo 

(4) Mugolando mandargli a terger tattere . 
Lajjò mei Che, fe brami , 0 Crifpo y intendere 
Di tal mia tema la cagion, dirollati* 

Tre Cartoccio un di pepe , un di gberofani, 
Ed uno affai maggior, pieno di zucchero , 
Mandati al cuoco dal drogbier , mi vennero 
Ieri a cafo alle mani • Io guardo , e vedogli 
Schiccherati al di fuor di tal carattere > 
Che Arveo lo crederla del terzodecimo 
Secolo 1 0 arca . Gli disfeci , e a leggere 
Fofiomiy oh che trovati Hon difpregtevoli 
Brandelli eran di forti antiche Satire > 

(5) Lavori fol Dio fa di qual Lucilio* 

Obi 
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àtffl allora , andate , * logoratevi % 
Dotti* pur fulle carte. Ecco la ft abile 
Eternità* per cui fidate. Per ano > 
Peran que' rei già pojfejfor facrilegbi 
D 1 efii fogli infelici» Ab sì poterono 
Lafciarglt in abbandono , 0 per un pizzico 
Forfè d* amomo, e di zenzever vendergli » 
Quafi vii quadernaccio , e majferizia 
Da cejfo , e da marcir nel fierquilinioì 
Febo 1 Caftalie Dee y fi vider* afini 
Di lor più iniqui al mondo > Ob fofi" io Kemefi. 
Ceni* altre cofe mi fe dir la collora> 
Hon figlia no di fcellerate Eumenidiy 
Ha dt virtù ; ebe non fentirfi accendere 
Coutr' uom perverfo è da perverfo Jpirito l 
Or ecco , Amico > ond y io pavento pejjtmx 
Fine a" miei ver fi. Il fato deplorabile 
Di quelle gemme Agamppee [ follecito 
Penfier mi dice ] anco t tuoi vetri afpettino . 
Pur dovrà fempre tal dottanza firingermi 
L* mente} Ab no ; ebe jUrei fempre mifero 
«D* una , cb" io JieJJò a me farei mi feria » 
Cbt dunque i Su /periamo-; e in traccia vadafi 
Di Stampator , cui non fia nota , 0 fcrupolo 
V imprejfìon di Bertoldin fofpendere % 
Perchè a prò no/iro alquanto i torchi fidino» 
Ottetti filo involar puote i miei poveri 
Dotti fidori a' cafi rei % facr andò gli 
A magnanimo Eroe , di cui paventino 
Lordare ti nome la tonnina , i capperi* 
E che altro f Ab tu ridi* 0 Crifpo. Piacemi 
Voltarti il fino ad or fofferto tedio 
In non lieve piacer » col qui traferiverti 
l menzionati tre Cartocci ; ed eccogli. 

Qui 
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Qui mancano i Cartocci co' vcrfi dell' Autore » 
che erano tra T uno» e 1' altro • 

Credo , Crifpo gentil , che a te carijjtmo 

Sarà il mio dono» Or fa , che il vegga»' Efirso > 
Ed Almaffe , ed Ogeno , e 7 mio buon Delfico: 
Ma primamente certi nofiri Giovani , 
Troppo inver ciechi , perchè troppo teneri 
Amanti d* efie ab non Dive > ma E urie. 

NOTE 

( 1 ) 

Le Fittoneflfe, Lar. Pytbonijpe , furono certe Donne, 
che ripiene di furor Pitonico, ofia d % Apollo Pi- 
thio ( così chiamato per io ferpente Pitone, da 
lui uccifo ) indovinavano le cofe avvenire* Dagli 
antichi cran dette ancora Ventriloqui ; perchè la 
pienezza di quello fpirito, ond'effe vaticinavano» 
fecondo loro , era nel ventre • Come poi , fedenti 
fui tripode, fe ne empi tiferò a lor talento, è co- 
fa oneita il tacere. Il Re Saulle efiliò da tutto il 
Regno d' Israele una tal feccia di gente; ma poi 
non fi vergognò di valerfcne ; ficco me appare dal 
capo 28 del Libro primo dt* Re, 

(*) 

Le Zingane ancor' ette, come ognun fa, fanno la 
profdfio ne d'indovinare* Il volgo le crede Don- 
ne d' Egitto : ma non fi fa a qual ragione s' ap- 

P<>g- 

s 
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poggi una tal credenza. Il Baronio all'anno 
363 raoftra di credere» i Zingari efifer gen- 
te venuta da Singara» Città di Mcfopora- 
mia » e difper fan* così » come oggi la vediamo, 
per tutta Europa , quando convenne a Gio- 
viano Augufto» dopo la morte di Giuliano 
A pollata, ceder la llefla Singara a' Vincito- 
ri Pcrfiani » affatto evacuata d' abitatori • 

( j) 

Che cofa fia il più bel di Roma , vedali nella Crufca 
al vocabolo Culifeo • 



JL nella ftefia Crufca al vocabolo F/Va, § 1 , fi può 
vedere» che cofa forfè lignifichi in quello luogo 
la parola T attere. 

(5) 

Lucilio fu il primo Scrittòr di Satire fra' Latini : Qui 
quofdam ita deditos Jtbi adbuc babet amatorer [ di- 
cca Quintiliano Inftit. Orator* Itb. io, cap. i> ] »* 
tum non ejufdem modo operi t auftorièur » fed omni- 
bus Poeti x pr*ferre non*dubitent : fe bene*, fecon- 
do me» e fecondo quello» che apprefib moftra fen- 
tirne queflo gran Retore » il giudizio loro è da-* 
perfone troppo parziali • 



P 
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POESIE* 

DEL PADRE 

ANTONIO TOMMASI 

DELLA CONGREGAZIONE 

DELLA MADRE DI DIO- 




SILENO 

EGLOGA J, 

DITIRAMBICA 

In lode del Sercnifs. Luca Grìmaldo , Doge di 
Genova > in Arcadia chiamato 

IL DA URO. 

jP Afiori , ecco Sileno 
Del Nume fio ripieno* 
Fate ala al Semideo , 
Balio di Bajfareo; 
Ala, ala; e tu, Licori » 
Corri a tefor dì fiori . 

fi ;*m 
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. A luiferto odoro/o. 
. Com'oggi appar fefiofo! 
Scendi , buon Vecchierello » 
Dallo fianco ajtpello ; 
E qui fui foggio affi fi 
Crefci la gioia , e 7 tifo 
Di quefto dì beato: 
Però mandotti il fato» 
Ab % Hifo , et cafra) ei cafca 
Keggiamlo , e coffa fiafca , 
.Sua dolce amica , accanto , 
Al grafo rezzo intanto 
Qui V adagtam full' erba. 
Ob bene ! e tu gli firba , 
Dameta , il tirfo , e H ficco • 
Aio immortai di Bacco , 
Or ti volgi a quel greppo • 
Là fu fraflìneo ceppo 
Hon vedi tu quel fiero , 
Quel regal Simulacro , 
Inghirlandato, e vago} 
Quello è V augufia hnmag* 
Del generofo lldauro, 
.& ogni virtù te/auro ; 
Nato a bear /' alura 
Liguria , ov* oggi impera . 
Ve'* come a lui dintorno 
Si fa più lieto il giorno ? 
Lo fluol de' pinti augelli 
CU canta inni novelli; 
E fu 9 rami feberzand* « 
V auretta , e mormorando 
Lieta tra foglia* * figli*,, » 
Sembra 9 che dir gli voglia : . 
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T u del verace Onore > 

Ad ogni regio core 

Sempre farai lo fpecchio. 

Ma zitti un po' ; che il Vecchi* 

( Oh forte l ) alfin favella . 

(1) Quefla chiara Immagin bella 

(2) Sarà in ciel converfa in /iella ; , 
E fard co* raggi fuoi 

D'alta invidia arder gli Eroi. 
Evoè 9 ma quale io finto , 
T ra flupore , e tra diletto* 
Kel mio petto 

Efiro accefo in un momento? 
Dove me rapifci f 0 Bacco > 
Cid gid volo 

Teco al polo, 0 Bromio, 0 Tacco 0 
E qual trovo diffufa 
Ld tra* Pefci , e Medufa, 
Chiarezza , che m* abbaglia, 
Che cento foli agguaglia ì 

(3) dtt gran Triangolo 
Veggio difiranio lume 
Oltra il coflume 
Folgoreggiare ogni angolo* 
Evoè , Padre Evoè , 

Dimmi, ond' è, eh* ei sì ri splende} 

Ma quafsù 

Chi V lldaurea virtù 

Kon vede ì ejfa l' accende . 

Come rende 

L* ampia terra alteramente 
Rifplendente 

Co* Jùoi divi illufiri raggi* 
Così convien, che irraggi 

P 4 Anco* 
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Ancora oltre mifura 
Quella immortai figura : 
Cbe\fe il ver ci ragiona 
Vrania in Elicona ] 
V tacque agli Dei, 
V tacque adombrarci in lei » 

(a) E ne 7 quattro folgoranti 
Aftri tremoli brillanti, 
Vagamente ivi cofpartt , 
, Del terren mondo le farti • 
Ma veggio > ahimè , che il trami 
Così /opra le sfere 
E* flato un rovinarmi . 
Son lafio , loffi , laffi . 
Sori* andato in conquaffi . 
Lafciatemi rifarmi 

fi) Col bere, e col ribere. 

Fiafea* onor del Dio di Haffij 
Himicijjtma del pozzo , 
Ecco un tenero baciozzo 

10 ti dono. Ciò do do. v 

Chi fentì mai fuon più grato ? 
In eterno fi lodato, 
E/aitato , 
SoaviJJtmo Clocclà • 
Quando beo > 
Tutto tutto mi ricreo . 
EleleojLieoy Leneo, 
Tioneo . Ciò do do do» 
Vovero veglio ! 
Madiè sì jlo un po* meglio . 
Gloria » Gloria , che fai f 

11 nobilijpmo 
Simulacro auguftiflìmo 
D y lldauro, ti forte 
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Trhnfator di morte* 
Su quel Triangoliamo 
Arc'trisplendentiffimo 
Locato ancor non bai> 
Su via t* avacciay 
O Diva infingardaceia % 
E vel tra/porta ornai . 
jfllor tu mi vedrai 

Trar quafsù dalle filvc 
Le donnibelve 
Satircjje* 
Fauncfe , 
Egipane/fé ; 
E poi /nello con effe , 
tra Bacche or già fonanti % 
Sf/lricrotalizzanti , 
Far cento leggiadrette 
Capriocarolette ; 
Cantando aito talora , 
Al badiale 

Suono di cantimplora , 

E di boccale , 

In onor <f Mauro Be 

Ditirambo, ed Evo*. 

Macbcfo* 

Cb % io non trinco ancora un po' f 
Ciò do do. Mirate ld 9 
Come da chiotto > e quattone 
Il Montone , 

Che non mai chiaro ftintilla* 
Kè mai brilla che di poco 
Kubtlofoy e /morto foco. 
Fort' et vuol celare a y ladri 
Il te/or dell' aureo vello f 
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Ma d'Ildauro i rai leggiadri 

Son fuj>li empi alto flagello 9 

Che dt corto a lui vietiti 

Degli ajfafftni 

Tarati macello • 
Dunque ornai timiduccio 9 

Moccico/uccio 

Arietuccio, 

Mentr'io grido Evoè > 
Alza un lieto he be y 
E ruzza > e fulgi tombola ; 
E per gioire a tofa 
Recipe ebbrifumofa 
Doccia di bombola* 
Ben* altro in fede mia 

Queff è> che la natia 
Tua fame ognor figuendo , 
Ir pafeendo fottiletti 
Vaporetti) 

Che la terra erutta , e 7 mare 
E cui fogliono mandare 
Da* vino/unti lochi 
De* rofati lor Licei 
A voi altri eterni fuochi 
I miei graffi Epicurei, 
Ma quando qui fard 

D* Udauro il nobiV ajlroy 
Di che Ji pafeerd f 
Old old y 

Queir Ideo Giovauaflroj 
Coppier di Giove » 
Corra di brocco , e trove 
Di nettare Divino 
Una gran botte , un tino ; 
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Tot glie! miniftrerd • 
Allora io JieJJò 
Qua f su volerò fpefìo 
Col barile a conciarglielo > 
A invernacciar glielo > 
Baccbibajfarearglielo > .•*♦.» 
^ fifone , * dovizia ; - . - u • • ., 
E i»H0f4 l'avarizia. w. • 
Fi*/** , in/* > •* v. s. 

f O/W, che, noia] ) 
Ti va fcemando il fangu* ? 



Che il cuor mi molce f 
E farai toflo efangue • 
A fcandagliarti 
Lafciami diguazzarti 
Un pocolin. Blo blo. 
Abi latfo ! è mezza appena f 
E poco fa era psena : 
Or cbe farò ì 

Su beviam fu prefflo prefto 
Queflo refto , 
Se non voi altre flelle* 
Lucide trafurelle 9 
Mei ruberete* 
Vel cioncherete > 
Velo tracannerete • 
Dunque fentite* o Popoli, 
Queflo falerno andrd 
Toflo alla gran Città 
Di Vcntrtfilenopoli. 
Ma non vo* gid mandarlo 
Senz' anche accompagnarh 
Co* più felici | • 
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Più gloriofi aufiicj . 
Mrìndtfi. • . • • 0//r wo« trombano 
CU aflri a ti gran parola, 
Che i cuor di botto tmpola > 
Hè per V etra rimbombano 
Lieti viva , e un mi fio fuono 
Di cornamufe, e fquilleì 
lo lor non la perdono • 
Su frejto a mille a mille 
Qui per gli eterei cbioftri , 
Stelle, a* brindifi nojiri 
Accordate una buona 
Tlcttripiffer atona. 
E tu non fare il matto, 
Ma impindarato a un tratto , 
Fa pur , mio ftile , 
Che de' Cigni fui V ale 
Ti levi, e fiifimiU 
A quel chiaro immortale, 
Cb' efee a far gioia ali* etra 
Dalla Biftonia cetra» 
Kob ili verfi 9 
D* illufire vena afperfi, 
Cantar fi deve , 
Quando agli Eroi fi beve» 

Brinda brindi fi ad Ildauro, 
Che riduce il fecol d % auro, 
Ricalcando altero , e baldo 
Del grand* Avo Crimoaldo, 
Ver Jublime arduo fentiero, 
Cb' è di Gloria il commi* vero, 
1 famofi alti vefligi. 
Evoè, Bacco , Dionigi. 

Brindis brind\fi alla faggio, 
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Donna fua , che bea , che irraggia 

Col cbtaror di fie beli' opre , 

Che umil finno invan ricopre , 

Dt Liguria il nobil Regno. 

Volto a lei f eroe ogn 1 ingegno , 

Tutti i cuor di lei fin Itgi ♦ 

Evoè, Bacco, Dionigi. ■ 
Arato rfói, 

Cfc adornar le Grazie a gara. 

Lor pregiata altera Figlia , 

Comun gloria , e maraviglia • 

Un fuo mòtto , un fio firrifi 

Cangerebbe in lieto Blifi 

L'atro orror de' regni Stiri* 

Evoè, Bacco, Dionigi. 
Se tratformajje 

dove tn fulgidi lumi 
Quefti tre Seminami , 
E gì' incielale ; 
Credo fari an del Sole 
Quel, che nafeendo et faolr 
Far dt quefte fupcrne 
Kottivagbt lucerne: 
E tanto pia r' egli è 
(3) Foco maggior d* un piè : 
Ciò, che al nofiro Epicuro 
Dettar gfd non increbbe ; 
Se benjon certo, e giuro, 
Ch' ei non cel giurerebbe. 
Ma che tardo più , che tardo 
A fònar quefla giuliva 
Vtnofa piva , 
Lento, infingardo % 
M*ggto Vcghardoì 

Che- 
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3 Cloccoeggia , o Fiafca ; * w . 
£)«e/ // perfetto . -, . ; . j 

Ternano eletto ; 

Vtva in eterno » , Vi : • 

C loc docciò • . : . . \ n\ s 

Ma>fiipito> nonfo ♦ • ■ 

JB*i/<?r »o» '» /rfflW ? ^ , 

Olirò oibàf •. 1 - - . 

Che prefcja m4*4*m\ V- 
Gnaffe fard cof) 
Troppo bre.ye ti traJtullQ; 
Dicono , <*' /™j 
Pia» p/^» Lucullo* ■ 

Qucft' uomo fcaltro 
<fra un do foave , e V altro , 
Iacea paffar mai J empi e 
Qaafi mezzo minuto . i » . 

yfwci* io /ò» ri /'aiuto • 
Cocciola adagio adagio 

Hell* arfo interno, .\ 
Cuorinnaffiator falerno . 

Sai , y* f^iT 4hwr » 

! Gni» »«iww calma > 

Par /cr//ce /« te naufragio : ^ » 

Afa f«o/, «b'ifl t y tmbottt adagio* 

Ciò - c/o - c/o • Ronzin , £#d /* ; 

Che a Vinegia y do - do -do - 

A Vinegia , ciò -do- 

A Vinegia fi va* 

Ciò - Ronzin , do - c/o - giò Id • 

Sirc^> riverita 

Fiafca, tufei bafita. 

Tutto t Jirofiiato giut • * - 
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E fi dirti : Qui fue» 
Dunque prendati 
Pur Bacco , e appendati 
A un cavicchio quaflue ; 
E ti trasformi in t una 
Più vaga Luna ; 
Che a me non fervi piue • 
Buon Perfeo , che fi fai 

Pon giù la daga > e meco . 
Vtentene a danzar mo 
Su quel Triangol ld » 
Ove Ildauro fard 
D'Onore alto falò» 
Ma tu mi guardi bieco % 
E mi fai baco baco* 
Cbe? mi credi briaco-} 
Su fu fuggiam , fuggiamo . 
Ob quanto è minaccevole! 
Lepricapricervevole - 
• mente leppiam, lep piamo ; 
Cbe irati gli afiri 
Col Caporale Apollo » 
Armati di v'mcaflriy 
Mi dan tra capo, e collo» 
E quali ardor ld feendona 
Dagli alti culmini , 
E 7 ciel 9 cbe mugghia , incendono > 
Son razzi affé. La Gloria 
Col collare , e in zimarra , 
Ttfa y Ildauro y la gazzarra % 
E t'alluma la baldoria». 
Ab fon tuoni, ab fin fulmini » 
Giove è pien di pizza, ^e £ ira g 
Ogni cofa orror qu{ fpita . 
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Fi» U terribile 

Medufa orribile , 

Alla cui trifia 

Serperti icoma vifìa 

Tanto mondo impietrì 9 

Canta la cbiccbiriccbì 9 

Cbiccbiriccbì , 

Canta la cbiccbiriccbì • 
"Ma qual vertigine ? 

Qual m y ingombra caligine^ 
lo più lume non veggio » 

Ahi lafio ! abimèl 

Tace ti cbieggioy 
Vortifpmo Evoè. 
Bajfaridi, reggetemi : 
Driadi, foftenetemi. 
Old nejfun m* a/colta ? 
Giuro , gente marrana , 
Ter la balzana 
Sbilenca alfana 
Della fer al Befana , 
E per la dejlra flaffa 
Della Hifea giraffa , 
Giuro, che un* altra volta.... 
Ma invan fremo , e fcbiamaz&o* 
Stelle, vi la feto. Addio > 
Triangolo, amor mio. 
Non puffo più ; Jlramazzo. 
Cadde il mefcbtn * Copriamolo 
Di frefea edra , e lafciamoh 
Qui r ipofare alquanto. 
Gradifct , lldanr* , intanto 
il noftro amore, e quefla 
Ltcta Arcadica fefia , 
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CV oggi Jacriamo * te » 
Re de' Liguri Re, 



24> 



NOTE 
( 1 ) 



Non è cofa impropria. 1' introdurre un briaco a lo- 
dare Eroi • Orazio ncll' Oda >Quò me> Bacche , r 
piti ( lib. 3» 25. ) rapprefentandofi picn di vino » 
diflc le lodi d' Augufto Ccfarc. Vedati tra' noftri, 
oltre a cento altri , il famofo Redi • E dico di 
più , che il far quello può parer' arte ; per elfer 
cosi fatte perfone incapaci di parlar con adula- 
zione . Vulgo veritat iam attributi vino efi . Plin. 
lib. 14» cap. 22. 



Sileno briaco comincia vaticinando; non effondo 
cofa nuova , che così fatte perfone profferì fcano 
oracoli .Apud Ly gir eoe ait ( Ariftotelet ) in T bra- 
da ejfe adjtmn Libero confecratum , ex quo reddun- 
tur oracula . Sed in hoc adyto vaticina turi , pluri- 
mo mero fumpto , ut apud Clarium aqua pota , effit- 
tur oracula . Cosi Macrobio > Saturn* lib» 1, cap. 
i& Il lodato Redi ancor' elfo fa vaticinare il fuo 
Bacco in quel paflb; 

Gran cifmo , a/colta* A tue Virtudi il Cielo 
Quaggià promette eternit d di gloriai 
E glt oracoli miei lenza alcun velo 
Scritti gid fon nella immortale iftoria. 
Sazio poi d* anni , e di grand* opre onufio , 




bajja mole , 



< Te* 
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Per tornar colaftà donde feendefli , 
Splenderai luminofo intorno* a Giove > 
Tra le Medicee Jtcllc aftro novello ; 
E Giove flejfo del tuo lume adorno, 
Girerà più lucente air etra intorno» 

(3) 

Non fembrì co fa ftrana, che Sileno parli qui del 
celefte Triangolo, e che inappreflò voglia veder 
collocato il Simulacro d* Ildauro più t tolto in que- 
lla , che In altra anellazione . Il Poeta ebbe mo- 
tivo, anzi comandamento, di far così. 

• • • 
« • » • • • 

(4) 

Quefto mio Sileno parla dopo la (coperta fatta dal 
gran Colombo. Gli Antichi , che diflero effer* il 
celefte Triangolo un'immagine della terra, ficco- 
me di quefta non ne conobbero che tre parti , co- 
sì in quello non videro , che le tre maggiori (iel- 
le degli angoli . Ma Sileno con migliori occhia- 
li vi feorge altresì la quarta della bafe: e fe gli 
aveflè ancor più perfetti , ve ne feorgerebbe delle 
altre. 

( 5 ) 

m 

• * 

Sileno fuole imbriacarfi un giorno per F altro. Però 
Virgilio Io chiama 

ìnflatum befterno vena* , utfemper> Iaccbo. 
(Eclogaó. ) Dopo eflerfi dunque rapprefentato 
pieno di Bacco , fi fa aderto col bere , e col ribc- 
re rincappcllarfi per lo giorno avvenire Fubbria- 
chezza , e quefto a fine che abbia a rallegrar la 

bri* 
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brigata fpropofitando ; cofa » che col fol© vino 
tracannato nel giorno avanti, non aver ebbe fat- 
to perfettamente. In fatti nella predetta Egloga 
di Virgilio parla quafi da Savio ; ne dice altro 
fpropoììto, che non fo qual barzelletta. 

(*) 

Che le ftclle fian fuochi , che mancherebbero , fo 
non fi pafecflcro di vapori mandati in aito dal glo- 
bo terraqueo, fu oppinione di varie fcuole : ma 
fpezialmente la difefe Epicuro ; onde il Aio Lu- 
crezio ( lib. I. ) Unde xtber fiderà pafest ? E Vir- 
gilio moftrò ancor' eflb di crederla, quando fece 
\jEneid. Uh* i ) che Enea dicclTe: 

Poluf dum fiderà pafeet , 

Semper bonof, nomenque tuum y laude fque man eh un t . 
Ma Arinotele nel fecondo delle Meteore, chiama 
ridicoli i difenfori diquefta feiocchezza. 

( 7 ) 

Chiamandoli fuoi, viene a dichiarar fi di quella Set- 
ta; nò veramente di altra par, eh' clfcr pofTa,un 
Uomo cosi dato/i al diletto del bere • Oltre di che 
anche Virgilio, nelP allegata Egloga fcfta, io fa 
parlare fecondo i dogmi di quella fcuola. 

(8) 

Tra le inezie d' Epicuro una feiocchiffima è quefta ? 
Porrò folisy cmterorumque fiderum magnitudo, quan- 
tum ipfi iudicamus , e a eft 9 qua videtur . Così egR 
neir Epiftola ad Pjtbeclem preflò Laerzio . E il 

Q^i * fuo 
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fuo Lucrezio [ Kb. 5. J 

Hec ni mìo folif maior rota, nec minor arior 
Efle potè fi y nofirif quam fenjibuf effe vide tur • 
Il qual Poeta > a nome di tutta la fcuola di quel 
Filofofo* ne rende quefta ragione; 

Ham quibuf ex fpatiif cumque igncf lumina poflunt 
Adiicere y & caltdum membri s adftare vapor em , 
Illa ipfa intervalla nibil de corpore librant 
Flammarum , ni b ilo ad fpeciem 'ft contraftiorignis. 
Troinde color quoniam folif , lumenque profufum 
Terveniunt nofirof adfenfur 9 6» loca tingunt ; 
'Forma quoque bine folif debet 9 filumque videri , 
Kit adeo ut poflv flur » aut minut addere veri • 




V AL- 
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L'ALMAURO 

In lode del Sercnifs. Lorenzo Centurione 
Doge di Genova , 

k 

In Arcadia così chiamato • 

E G L O G A li. 

Vailefio Paftorc , Egle Napea , Cimodoca 

Nereide. 

Vali» Uel memorabil giorno , in cui le redini • 

Del patrio Regno alla virtù commi/ero 
Del magnanimo Almauro i faggi Liguri » 
Ir atte dal cornuti plaufo Egle, e Cimodoce % 
Ninfe, quella Kapea , quefla Hereide, 
Sul regio lido là , ove in grembo a Doride 
Stanco Bifagno dal cammin ripofafi, 
Canore ad alternar rime fi mifero ; 
Che alle verdi pendici , ed a" cerulei 
Campi fuonar del nuovo eccelfo Principe 
Le chiare laudi , e 7 gran Home infegnarono • 
Quefle ricanto a te , diletta Arcadia , 
Oggi che a tanto Eroe Pindo tripudia , 
Sugli alti gioghi del divin Partenio . 
Chi fia mi niegbi attente orecchie porgere f 
Quefle ricanto al fuon d* arguta fiftula 9 
Cui mi donò Silvano > e dijìe : Kompafi 
Mopfo d* invidia • Intanto in faggi , e in platani 
Voi l'incidete, o femicapri Satiri. 
Legger aule; e per lor d'emula gloria* . 
S' omeran de' Hipoti i utrdi fecoli . 

0.3 Egle 
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Egle quefle cantò > quelle Cimodocc % 
Sonando Pan la rufttcal Siringa • 

Egl« OSolf dipinga il tuo mi r ab ti foco 

Quefl? ermo loco di più bei colori; 
E Jta de 1 fiori in lui V amabil ri fi , 
Qualfu d* Anfrifo lungo i puri argenti % 
Quand* ivi armenti Vaflorel guidafli • 

9 Fama è , che ornafli quelle molli erbette 
Di violette oltra ogni creder belle » 
Vercbè alle [nelle dtlicate piante 
Di lei 9 ebe tante piaghe al cor t ' imprejle » 
Onor rendere il fuol , qualor danzando 
In lui flampando gian V orme vezzofe • 
Le nuove rofe io chieggio » e le viole » 
Amico Sole , per ornar ghirlande 
Al chiaro , e grande fuccejfor di Giano % 
Eroe fovrano , immago alta de y Rumi , 
Ver bei coftumi > e rare opre d 1 onore • 
Cina» Ma il noftro amore y o delle fai fe linfe 
Leggiadre Hinfe , air immortai fuo merto 
Più ricco ferto , e più gentil prepari . 
Ver gli alti mari andtam cercando , e per U 
Conche le perle > cui ricolma il petto 
D' almo diletto lagrima l* Aurora 
Più fine , <i//oim che Ciprigna nacque 
Qual fol neW acque • Quando in sì bel giorno 
He vide adorno il pelago AnfitritCy 
Gridò : Sentite > abijji ; a navi avare 
Gemme sì rare y e belle in fen celate , 
E lor ferbate lunga etd \ cW io bramo > 
Un dì ne orniamo il crin di Duce altero % 
Che fia di vero onor fpeglio , e tefauro • 
Variò d' Almauro allor la Dea dell\ onde , 
E ancor nafeonde il mar tanta ricchezza . 

Egl. 
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Egl» Ma più che ricchi doni , o Hinfa » apprezza 

II divino te/òr delle tue rime , x ? ,. 

Sì nobil alma a belle cure avvezza • 
Ciro. E più che fior novelli ama il fublime 

T uo peregrino siti , eh' tf/ip rimbomba 
. De 1 vanti fuoi prejfo all' eteree cime» 
Egl. Rt/uoni, o Fama, la maggior tua tromba 

Queflo, /acro ad Almauro » inno canoro *;j 

£ /<* culla del dì l'oda, e la tomba. 
Cim. Porta il mio dolce armonico lavóro 

Sovra i nembi fonanti , Dea, < 

No» > radendo il fuol , //il//* Indo al Moro • 
Egl. Il dì, che Almauro afeefe al foglio, Afirea 

Gli arrifè, e, piena il cuor a" aureo p tacer?, , 

ha giufia libra , e 7 brando a lui porgea. 
Cim. G/<*«o , c£<r attonito a vedere 

Il nuovo onor dell' immortai fuo trono , 

J« quel giorno obbliar parve le sfere. 
Egl. Onte , /rWì , perfidie oggi ove fono ì 

Lor non vedrem più mat% 

Se V invidia del Ciel pria non rappella 

Almauro alla fua Jlella: 

Tanto di fua virtù pojfono i rat . 
Cim. Tanto dt fua virtù pojfono i rat, 

Che il He dell' ombre , infefti 

Tenfier covando , tnvan freme , ed infuria . 

La beata Liguria 

Giura, che ai Saturno i dì fon quefli . 
Egl. Giura, che di Saturno i dì fon quejii 

Natura , e gid produce 

Vertutto amomiyil rio corre di latte; 

StilUtn di mei le fratte ; 

Vari ad Apollo in ciel Delia riluce. 
Cim. Vari ad Apollo in ciel Delia riluce; 

CU P/*- 
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Placato Eolo imprigiona 

Le rie procelle ; a' Genovefi pini 

Servon /felle , e de flint. 

Chi d* antichi dolor più ci ragiona ì 
EgU Chi d % antichi dolor più, ci ragiona ì 

Sm fu danziamolo Dei » per quefle valli % 

Cinti dt vaga pafloral corona . 
Cini. Su fu meniamo inujitati halli 

Ter V immenfo ocean. Numi , e Sirene > 

D' alga novella ornati > e di coralli» 
Egl« Ecco Fauno » ecco Fauno » e con lui viene 

Feftivo fìuol di Satiretti, e cento 

Driadi > fonando paflorali avene . 
Ciuié Ecco Triton , ecco Triton ; gid finto 

La finora fua conca ; e fico ha mille 

Kinfe y e Fa fior dello fquamofo armento • 
Egl. Oh bene! oh ben! ferve la danza , e Fille 

Lagni da. Almauro, al nome tuo famofi 

Lei f aera il fior delle Farrafie ville. 
Cim. Ve', come guizza in giro il nwnerofi 

Coro, e fi tuffa » e torna. Alla tua gloria 

Tripudia > Almauroy il falfo regno ondofo m 

EgU Chiara a" onor memoria ad Uom sì degno 
S* erga fu nel tuo regno , eterno Giove, 
E ld sfavilli > dove arder fi vede 
V Aitar y fovra cui fede a te giuraro 
Gli Dei , quando /' armaro a farti guerra 
I Figli della Terra emfi Titani, 
D y odio, e d y orgoglio tnfani . Ivi fio. fac ro 
A lui gran fimulacro > a cui fui manto 
Splendan gli aflri, onde ilfanto, e mafebio incenfi 
Nel turibtle accenfi e firtde , e fuma , 
Mentre a te fi confuma ofiia beata. 
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Poi colla fua gemmata auftral Ghirlanda 
Leneo la veneranda altera tefla 
Ornerà di cotejla illuflre Immago . 
Quanti il mio cuor prefago influjjt amici 
He attende alle feltci etd future \ 

Cim. Dite, quaifon le pure /ielle, 0 Dei, 
Ove tra* Semidei fard locato 
(Ab mafia tardi, 0 Fato ) Eroe ti faggio, 
Del cut mortai viaggio il cielo è meta ì 
Certo ognor vi è più lieta, e chiara , efgombra\ 
Di trifta nebbia, e d' ombra minaccio/a 
ria quella avventurofa eterea parte. 
Ma te , che antenne , e /arte armato /pezzi , 
E de 9 Koccbier difprezzi oftie, e querele, 
Te fordo , te crudele , empio Orione , 
Tur veggio in tua magione f Ornai del cielo 
Ten precipiti il zelo; e gli a/iri eterni, 
Che mal muovi, e governi, amica forte 
Al generofo, e forte Almauro firbi. 
Ter P alto mar fuperbi i legni andranno , 
N<? più temer fapranno Auftri feroci • 

Val. Qui fine ebber le voci, e 7 canto nobile 

Delle due Hinfe ; e V una alV altra arri fi. 
Il Sol , che 7 vide , e aveale udite immobile ì 
Fe plaufo ycrifc* 



NO- 



NOTE 



SOPRA I HOMI. 



(i) Egle, che preflò i Greci lignifica Luce, fu, per 
quel , che lì dice , Figlia dei Sole • Però comin- 
cia con una preghiera fatta a fuo Padre* Virgilio 
ncir Egloga fetta la fa Ninfa dell' acque; 



di noi due. In ogni cafo avrei fatto, come te lo 
fteftb Virgilio, allorché trasformò Galatea , Nin- 
fa fenza dubbio marina, in ruftica Paftorella ; 



cipio , è Figlia di Nereo , e di Doride: e voglio- 
no, che Zia così detta per la virtù, che ha, di 
placar le tempere . Però nel (ine la faccio parla- 
re cóntro il torbido, e procellofo Orione ; e de- 
fìderare, chi* nelle delle di lui (ìa furti tuito un mi- 
glior foggetto, cioè V Eroe di quefV Egloga. 
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IL GENETLIACO 



Per la Nafcita di Gesù Redentore. 

EGLOGA IH. 

P IV nobil volo i verjì miei defiano 

Tentare y Arcadi Mufc> oggi con voi* 
Se cantiam felve , ancor le felve Jìano 
Degne d'Eroi* 

Cid venne a noi la nuova etd predetta • 
La Vergìnetta ha partorito il Figlio , 
Serbato ti Giglio , di cui tanta è amico 
Suo cuor pudtco. In cheto ohblio profondo 
Giaceva ti mondo , e in mezzo al gran fentiera 
V altro emisfero i rat del dì vedea , 
Quando V Ebrea Fanciulla in vile, ofcuro % 
Ermo abituro il fuo sì defiato 
Parto adorato dal Virgineo feno 
Mandò fai fieno . Povertà ti ricolfe , 
Amor V involfe in femplicetti lini » 

S y udirò allor divini 

Angelici concenti 

Da ben mille d' armenti 

Spar/t Cujlodi intorno : 

E un* improvvifo giorno 

Dt mezza notte apparfe , 

Che violette Jparfe 

Sulla brina de' poggi* 
Più non fian* oggi per l e opache felve 
Rapaci belve. In quefia parte , e in quella 
La Pajiorella guiderà ficur a 
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Senza paura la fua cara gregge ; 
E fen za legge errando in ogni parte 
Le mandro /parte trefeberan co' lupi 
Sul? ardue rupi, già sì orrende ; dove 
Elette , e nuove fronde p a ficranno* 
E torneranno colle poppe gravi 
Di più foavi , e candidi liquori • 

O beati V afiori, 

Grondar di mele i monti 

Vedrete , e dalle fonti 

Scaturir puro latte • 

Vedrete fin le fratte* 

E gli fi er pi de % greppi* 

Ed anco i morti ceppi 

Trodur nobili pomi . 

Hafcer vedrete amomi 

(Cbi'l crederiaì ) io* fafft. 

Cantar da cigno udrajjì 

La già trifia cornice ; 

Kè più nunzia infelice 

Tra la valle, e 7 burrone 

Ci gracebiern canzone 

Di fune fio dejiino . 
Ma tu, Bambino, qual sì forte affetto 
Kel molle petto a nofiro prò fenttfii ; 
Voichè ventfii nel più crudo verno 
Dal regno eterno a quefto umil figgiomo> 
Avevi attorno in etcì Spirti immortali , 
Qui gli ammali , ahimè , ti fan corteggio' 
E 7 nobil feggio dtlla tua Grandezza 
£' fordidezza . Ob ben firano , gagliardo 
Ardente dardo, Divin Re, ti fere. 

Ahnen voi , delle sfere 

Vaghe Kapee , che lieto 
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La/su menar folete 

Cajie carole, e balli 

Per le fiorite valli 

Di que* beati Elifi, 
Di fioraltji eterni , e di ginefire 
Viene cane/ire intorno alla gran Cuna 
Spargete, e alcuna a lui non niegbi intanto 
Suo nobil canto . O leggiadretta fibiera % 

Cantate ornai, com* era 

Piena di maraviglia » 

Ed inarcò le ciglia , 

Quando vide Hatura 

Quefla innocente, e pura 

Donna , 0 Diva ejfer Madre 

DeW immortai fio Padre. 

Cantate , come in cielo 

Poco mancò , ebe il telo 

D* invidia non pungere 

V eterne Menti fi effe, 

Quando il Hume infinito 

A noi videro unito 

Sì, ebe Vaiti mi fi ero 

Sormonta ogni penfiero • 

Cantate , come tutto 

£' V empio aver no in lutto ; 

Cbe del divin Fanciullo 

Sard dolce tra flullo 

il dar morte alla morte ; 

E in nodo orrendo, e forte 

Già neW eterna notte 

Delle Tartaree grotte 

Stringer V antico Drago . 
O dolce, e vago Bambolin gentile* 
Sefia, che aprile erbette, e fior non abbia , 

Are- 
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Arena , e /abbia il lido » ed acqua il mare a 
Totran tue chiare laudi aliar tacerfi 
Ver gli aurei verjiy che minfpira Amore » 
Empendo il cuore di più nobiV eftro . 

£ ben con defiro fortunato augurio 

ha mia fampogna a nuovo fiil r mafie 
He* /acri orror di quefto umil tugurio 
Tra le tue fafee» ■ 

Comincia * o bel Bambin > comincia a ridere 
Dell* amorofa Madre al dolce rifo : 
Vedrem le grazie a due volti dividere 
Il V aradi fi. 

Comincia • Quando fellonefco orgoglio 
Condur Sionne a trtjlo fin vedrai , 
Allora 9 o noftro Amor , darti al cordoglio > 
Allora a voglia tua pianger potrai . 




ERI- 
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ERITRO FARESIO- 

Che è tra gli Arcadi il Signore Abate Qìo» 
Bartolommeo Cafaregi , Accademico 
della Crufca. 

EGLOGA IV- 

E Cco il loco diletto 

A Pan , Dio de 1 Paftori . 

Ecco il prato , il bofibetto , 

Caro a pud t chi Amori • 

Eccoci giunti , Amici > 

Alle Par rafie antiche ombre felici. 

'* 

Tornammo , c ve le prime 
Kojlre filveftri avene 
Poter con vaghe rime 9 
Del mei di Clio ripiene 9 
Trar dalle sfere i Numi > 
Fermare il volo ali* aure , il cor/o a* fiumi*, 

Sediamci : e poiché par mi 

Sorger vaghezza in voi > 

Cb' io canti tlluHri carmi , 

Hon indegni d y Eroi , 

P?r intrecciarne al grande 

Hoftro Eritro immortai Febee ghirlande; 

Aqual più deflro loco 

Potea guidarci il fato > 

Qui di Pierio foco 

Arde V aer beato : 

Ogni pianta, ogni fronda 

Sigi celefle furor par > che nC infonda . E 
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» forfè è nobil vanto 

Quefto d\ Entro Jlcjfo; 

Co 1 et già col fuo bel canto 

Qua truffe Afera , e Permejfo • 

Or di nettare afperji 

Su nafcetegli alfin facri miei verfì. 

Et di vera Oneflade 

Chiara mirabil lampa 9 

D* Onor per P ardue ftradc 

Sì bei vefiigi flampa » 

Che dijiinguergli appena 

Da' fuoi potrebbe il gran Figlimi d y Ale men i . 

E quanto è di fua mente 
Il volo alto , e felice \ 
Sofia gli dà [avente 
Or baci) or palme , e dice: 
Divifo il regno noflro 
Sarà fecero de' Saggi altero mojlro. 

Ma voi) Pimphe Sorelle) 
Dite ) come Elicona 
Di nuove , e viè più belle 
Rime per lui rifuona . 
Cirra) Cirra afcoltollO) 
Sempre dubbiando , fi afcoltajfe Apollo . 

Giuro ) che Pan viar io 
Ufi ir dal chi ufo fpeco > 
E tratto dal dejio 
D* udirlo ) unirfi fico» 
Ei gli cantò la rea 
(*) Fortuna d % Ari* c 'l du$l di Calala . 

Deb 
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Deb qual loco è nafcofio 
A Gelojìa cerviera? 
In fecreto ripofto 
Pratel d 9 erma riviera > 
Sgombra il cuor di paura 

V amante coppia fi parca ficura • 

Tur daW erta d y un colle 

V anfio Ciclope orrendo 

La /copre ; e triflo , e molle 
Di pianto , e d y ira ardendo » 
Urla, e freme feroce • 
Tremar U rupi alVe/ecrabil voce . 

Poi, /mi/urata vetta 

Da i monti a fe vicini 

Divelta | in lor la getta» 

Ab fuggite , me/chini. 

Fuggite y ecco che abboffò 

Piomba , e gid gid v' tnfragne il grave fa fio 

Tu fofii a fuggir prefta , 
Calate a: ma ftupore 
Il tuo belVAci arrejia ; 
Ed [ oh fato * ob dolore ! ] 
Tel vedi in un momento 
Dalla /cagliata balza opprejfo , r /pento • 

Gridafli afflitta , e/angue: 
Ahi moflro infame, e fello l 
Poi quel mi/ero » e H fangut 
Trasformato in rufcelloy 
Dicefli : O fide , e care 

Ondc % n % andremo a riamarci in man * 

K T«ì 
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Tai cofe iva cantando 
in dolce adorno fiile 
Eritro > e lui guatando 
Stava il Dio Fan , fintile 
Ad uom » che ammira , in forfè 
Tra fe / ? emulo affetto , o invidia il morfe . 

Ma la gentil canzone 

Poiché fin) , d' eletti 

Fior gli recar corone 

Le Hinfe > e i Satiretti • 

Viva Eritro le valli 

Sonar tra liete fefte, e trefcbe » e balli. 

O Arno > Arno > ben furo 
he fi elle a te feconde • 
Or tu V hai teco , e 7 puro 
Suo flil bea le tue fponde • 
Ma chi ritarda il giorno , 
Che a noi fi renda > e al bel natio foggiorm 

V ebber la Senna , e 7 T tbro , 
Ove ammirar fi feo 
Vie più che là in vai d y Ebro 



Ma tal fua lontananza 

Ti perdoniamo defitno; 

Che ognor per rimembranza 

Koi celfarem vicino. 

Avrem ciò , eh' Arno gode » 

Se non con par diletto, almen con Ude* 




Lacci, e tornò ; fe ben cold fi pianfe. 



Or 
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Or vada , e delle glorie 

D* Vom sì pregiato , e degno 
Sparga eterne memorie 
Per tutto Arcade ingegno • . 
Gli allori^ ove il fuo nome 
Incifo non fard , perdan le chiome é 

* Nel luogo notato con quefto afterìfeo, fi allude**- 
belliflìroi Sonetti d' Eritro fopra Aci> e Galatea » 
Aampati nella prima parte delia Raccolta di Lucca . 




♦ . 
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LA METAMORFOSI. 
EGLOGA V- 

Conico t c Nifo trasformato ia Afino . 

Clon. Ara greggia d* Ego» y ftr aparla > e mormora 
Mopfi 9 dicendo > cb* io ti meno a p afe ere , 
Ove de* lupi fon più fpeffe V or mora. 

Però deb /offri in pace, e non t* irafeere > 

Cb 9 to qua ti tragga , ove gramigne , e lappole 
Ttu ebe citifij e timo il Ciel fa nafeere. 

Sì quel fa/lidio finir d ; ebe trappole 

Son qui per tutto . Ehm V ha pofie , e diffemt : 
No» ci vedrai più fere \ io tutte accbiappole. 

Ma quefto Mopfo non vorrei feri ffemi 

Più con tante fue fole. Affai zizzania 
Sparga mio danno, affai l'uom fello affliffemi . 

£ pur* et filo è il lupo > che dilania 

Le noftre mandre, mariuolo erronico: 

E mai neffun lo crocchia ; ob nofira infanta ! 

Ma qual fintar qua trotta? Nis. Ob caro Cloni co! 
Clon» Parla ì mi chiama ì oimè , mi raccapriccio • 
Qual fato ci porta o lieto, o malinconico ì 

Nis» Se ben ti fembro un miccio > 

lo fin Kifi j e capriccio 
D* empia Circe marrana 
La mia fembianza umana 
Col rio velen m' ha tolto • 
Ke* fuoi preftigi involto 
Poiché m' ebbe la cruda 
Strega , d* (more ignuda : 
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Vien 9 mi dijfe » al convito 
A* miei cart imbandito : 
E a bel de fio mi fior fe; 
Ove [ ob feral l ] mi forfè 
Cibi di reo mifiero . 
Mangiai , mi fero; e invero 
Credea gufiar perfetta 
Ambrojia ; e nuova , e pretta - *Z 
Soavità, cui fora 



Impojftbil ridire 9 
A me parea fentire : 
T anto del mio palato 
Fu dalV empia alterato % 
E guado il retto fenfo . 
Ma che ne avvenne ì Immenfi 
Dolor 9 cb* io porto al core , 
Dì tu per me V ardore 
Brut al , cb' indi m' accefe . 
Oimè , t a r ei mi prefe » 
Che fui prato boccone 
Mi pofi* e a gir carpone 
Incominciai qual fera. 
Ov' era , lajfo » ov* era 
Allor quel mio fublime 
Spirto | che alV alte cime 
D 9 omr pria mi fpronavaf 
Abi fparve ; e non curava 
Il cuor 9 che un dolce danno , 
Nato di dolce inganno. 
Quando alla fin già tutti 
Così mi vidi in brutto 
AJtn converfo* Ob forte 
Vièpiu crudele ebe morfei 




Clon. 



ì 
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Clon. Chi vide mai più forte empio prefiigio } 
Certo colei dalla verfier a , arcavola 
Del fiflol rio , /' apprefe in antro ftigio • 
Tria che cibarmi alla sleal fua tavola , 
Tafcerei trifto fiel , tofeo > veleno • 
Ma feffù* Amicai ed ohfojfe una favola ! 

Nife Tur y nè mentì fio » /V y?//o 

Di ftf/ f iict ripieno 
Io mi fentj repente 
Ter ti fi r ano accidente , 
Cb* indi a ragghiar mi m/Jt 
Lietamente fra* rijt 9 
E fra* plaujt di folta 
Befìtal brigata % e fi oh a . 
Quinci tutor ruzzando % 
E talor /alt aliando , 
Ter verdeggianti , e molli 
. Tratiy poggetti, e colli , 
JE per valli odoro/è 
Corjt pafeendo rofe » 
M* 4//' tt/r/mo /<* rea 
Strega , cfc fiorgea : 
Statti % mi diffe , ornai i 
E del piacer , cfo or* £41 » 
Sappi % cb y io vo* mercede » 
A cotai detti il piede 
Fermai nel più bel cor fa : 
Quand* ella in fui mio dorfo 
Tofio il bafio % e 4 corbelli % 
Rattamente con quelli 
Al mto paterno albergo , 
TungolanAow 0 t,erg#, 
■ Mt mena, i ed ( qftffietma ! ) 

Quan- 
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Quanta ivi era /erbata 
Grafiia entro a pover 9 area , 
Si toglie | e me ne me are a • 

Indi mi sferza * * dicei 
Arri arri* AJin felice* 
Arri ; mi porta or auefio * 
Poi tornerajp al re/lo • 
£ Wfo fuo Aggiorno 
Io men riedo ognt giorno 
Balla mia trijia cafa* 
Sgombra oggi mai rima/a * 
Così carco * che a slento 
idi reggo * or di frumento * 
Or d* olio* ora di vino, 
Or di lana, e di lino 9 
E di coltre* e di panni. 
Fin di tre/poli* e fi anni ; 
Che fua fame è sì vafla » 
Cbe mai non dice * bafia . 

Clon.0 alma Vale, o cafia Dea Latonia* 

Cent" are a voi prometto* e cento pecore* 
Se lei /cacciate dalla terra Aufoma . 
Rabbia non fangue a me /gorga dalV iecore ; 
E già tutte ho le fibre * e V ofia ardenti 
Contro sì enorme maliarda indecore . 

Nis. Intanto io fol lamenti 

D 9 Amici * e di Parenti 
• A/colto ; e in ogni loco l 
Sonia favola* e 9 1 giuoco 
Fin della vii ciurmaglia * 
Cbe mi vien dietro * e raglia Ì 
Imitando mia voce, 

R4 Ob 
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Oh fier defiino atroce ! 
Oh quando fia finita 
Qui fi* afinefea vita} 
Amico y che di me 
Fort 9 bai qualche mercè , 
Deb fe ti guardi il Cielo 1 
Dal male , on£ io trafelo > 
Or #w# dimoftra il vero > 
1/ diritto fentiero > 
Oiu/f ^*r /orf * z^r/p , 
Ove Diana fi affi ^ 
Od altra Dea, nemica 
D' f/fci Faf** impudica • 

/r/ /or/? davanti 
Fard ti mefti pianti , 
C&* ogni ferina voglia 
Fia y che dal cuor mi togli a » 
E mi renda la pura 
Frimiera mia figura» 
Fofcia vedranfi in mare 
I buoi pria pafcolare , 
E fu per gioghi alpini 
Guizzar tonni , e delfini , 

S/ afineria . 

Clon. Nwi #/ mondo genia più da compiangere 

Di quei , cfo i/Vr/T « w/ piacere ; e credanfi 
Fur cari al fato* e 7 ciel col dito tangere $ 
Che fia mal grado lor 9 che al fin ricredanfi; 
Fia > che conquifi da vergogna > e tedio , 
D' afiomigliarfi a 9 fozzi bruti awedanfi* 
Or tu contro al f tacer cerca rimedio , 

Ni/* » fi fctoglitr vuoi cotefia odievole 

Tuoi 



METAMORFOSI. 2 <S$ 
Tua forma , e 7 rio di tanti affanni affedio • 

fl££/?o * V incanto , * 7 tofio abominevole , 
0/*<fc /* Maga tua ti potè rendere , 
Qua! fci 3 sìfcbifa bejlia, e sì fprezzevole* 

Ma chi curarti , e chi pofcia difendere 

Potrd il tuo cuor da quella enorme Furia ? 
Virtù , virtù ; fol cbe a lei vogli afcendere . 

NIs. S' io voglio f 0 di Liguria 

Fendici » ove penuria 
No»/*, nèfia di gloria , 
Debjtferbi memoria 
In voi del cafo mio : 
Kè mai vada in obblio 
Un confinino cfempio, 
Cbe puot§ il fecoV empio 
Chiarire , e lui far faggio . 
Intanto ecco al viaggio 
M* accingo. O Humi 9 intoppo 
Non abbia io no • Galoppa 
A quella mia divina 
Medica , e medicina • 
E tu ritorna pure y 
Strega , a tue grotte ofcurt\ 
y Anzt a' tartarei cbiojiri 
Vanne a tua pofla a inna/tnar quc'moftri 



VAU- 
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Qiiefto nome fi diede in Arcadia al Sereni fs. 
Stefano Onorato Fereti Doge 
di Genova . 



EGLOGA VI 



I 



O canterò d 1 Elpin le rime nobili 9 
Cui per bofibi ammirar gregge , ed armenti ; 
E del cui fuono fiupefattt > immobili 
Rejiaro i venti» 
Felice Auronte > attente orecchie porgere 

Ti piaccia al mio non mio rufttco Jiile : 
Ver te fra gli alti Lauri io vtdt forgere 
Que/l' edra umile > 
Il dì y che V immortai libero Imperio 

Di Giano a te fregiò d % auro le chiome , 
Che l f uno empievi > e ornai V altro emifperio 
Col tuo gran Home* ' 
Bpejfo a* fuperbi Regi i verfi piacquero 
Hatt d y agrejle Mufa in vii capanna ; 
Spejfo anco i Humi intenti al fuon Jt tacquero 
Di rozza canna • 
Cià nata era P Aurora , e gid con lucido 
Flagel di refe in ciel V ombre fugava : 
Il gufo a i cavi tronchi > il lupo al fucido 
Covil tornava ; 
Sicché gid fenza orror le Kinfe ufeivano 
Da 1 folitarj loro ermi abituri , 
E V ufeio al gregge i Fajiorelli aprivano 
Lieti » e Jkuri : 

Quan- 
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Quando del bel Bi/agno in fui le floride 
Beate fponde Elpin di lauri adorno 
Cantava accanto alla fua bianca doride 
Al ptà d y un' orno : 

Ecco il bel giorno » ebe i* ofiuro obblio 

Per tempo rio non fia , che tema ingiuria • 
Oggi Liguria cingerà la fronte 
Al faggio Auronte di Real corona * 
O di Latona genero/a Prole , 
O almo Sole » al cor/o il cocchia affretta ; 
Giano t* affetta • Udir farmi le voci » 
Onde i veloci tuoi ca valli or demi , 
Quafijian lenti , et punge y e te rampogna . 
Chi non agogna impaziente ornai 
Veder tra 1 rai di regia alta Grandezza 
Cofluix che /prezza il volgo in/ano, e fiotto j 
£ al del rivolto i /empitemi Rumi 
Ter bei cojtumi » e per viriti pareggiai 
Certo la Reggia andranne oggi fuperba* 
Oggi l'acerba fine x e 7 più /pietas 
Rigor del fato % e quante ha furie avernoj 
Avremo a Jcberno*. Oh grande Auronte! ob forti 
Viè più che morte ì Tu per gli ampj man 
Ladroni avari ad in/eguir prendesi > 
E venti infefli , e torbide procelle , 
E d* a/pre Jielle il rio tenor vincendo , 
Alto /correndo i minaccio/i flutti % 
Spaventi , e lutti , e firida al Turco Ufo 
Reca/li ardito : e ben colV empia Aleppe 
Tuntfi il fippe , e V infedele Algieri. 
Ma de y guerrieri tuoi preclari /pini 
Hon fil le Sirti 3 e le marine belve % 
Ma Fauni , e filve ancor videro il lampo . 



lóB AURONTE, 

Vigerti in campo a riparar flraniera 
Fugace fcbtcra con Bellona al fianco 
Feroce , e franco infra perigli opporli 
Aftragi^e a morti ; e fuor di quefia aprica* 
Di pace amica avventurata parte 
Spinger di Marte il procellofo orrort» 
Ma qual Faflore allor di lieti carmt 
Non fregiò l'armi tue chiare % e famofef 
Se di rabbiofe , e barbare rapine 
Nelle vicine fi alle il grafio armento 
Ebbe /pavento, oh qual poi per li fofebi 
Solingbi bofebi udì dolce concerto 
Dar laudi al merto del tuo gran coraggio , 
Che sì da oltraggio ofiil forte il difefe l 

Di rare imprefe ancora in pace adornane 
Del genero/o Auronte il nobil zelo , 
Ter cui la prima tal, per cui ritornane 
Aflrea dal cielo • 
lui per le belle vie d* onor guidarono 

Gran fennoy e gran Fietade ; e degli Eroi 
Sulle più eccelfe cime alto il bearono 
Tra gli Avi fuoi . 
Quanti fuoi pregi , c he nel velo fiannofi 

Or d" Vmiltade afcoJi 9 entro agli Elijì 
Ver V aureo [irai d" Amore un dì vedrannojt 
Ne* laurt incifil 
Ma tu di Cianù altera Figlia , appreftati 
Al fublim: cammin > c b* ei ti dtfeopre • 
Senti , come ti punge al fianco , e defiati 
Con fue grand' opre • 
E firgiy forgi , dice ; ecco la Gloria » 

Che per le mie beli 9 orme a fe ti chiamai* 
Dell' odiofo obblio certa vittoria 

Avrd tua Fama* , 
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è , benché orrende furie intorno fremano , 
Fia , che mai giogo ofiil premati il collo ; 
He che la Reggia , e V alte rocche temano 
Orribil crollo . ' 

a ecco Apollo , /'/ bel Paflor d 1 Anfrifo* 
Che V almo vifo in me rivolta, e dice : 
Elpin felice , il tuo cantar mi piacque . 
Or non Jìan* acque di tranquilli fonti , 
Kon valli* e monti* ove di mei* afpcrji 
Kon canti n verfi i leggi adretti augelli» 
Su t Paflorelli , ogni paffata noia 
Mutate in gioia; e vot danzando gite 
Per le fiorite piagge , e in chiare linfe 
Scherzate, o Hinfe . O qual letizia adduce % 
Ob. quanta ' luce Auronte in sì bel giorno ! 
Andiamo intorno per campagne , e ville 
Con cetre, e fqmlle, e ruftiche cicute ; 
E ancor le mute felve , e le f$refle 
Di noflre fefle fien gioconde, e liete » 
Voi pur verrete, o Satiri fai tanti , 
Voi Coribanti, e voi Dive felvagge f 
Per quefie piagge amene a danzar meco « 
Già dal fuo fpeco il Veccbierel Sileno , 
Di mojlo pieno vien fui? afinello • 
O vecchierello , fa , che tu non cada ; 
Erta è laftrada, e 7 tuo giumento è ft racco < 
E tu per Bacco non ti reggi . A mano 
Alcun Silvano P ajtnel tt giade • 
ÌV come ride. Un firto io ? apparecchio: 
Ma tu, buon Vecchio , appaga i miei dejtri « 
Con vaghi giri al fuon , per darne fpajfo , 
Deb muovi il pajìo intorno, or fai tei landò, 
Ed or rotando ; e fe avverrà > che cafebi 

Dì 
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Di furi* e ma/chi vini avrai rifloro» 
Intorno il coro de* Pajhr fi figga , 
E i giuochi vegga» Et gid danzando viene» 
Ob bene ! ob bene ! Viva Auronte , viva • 
Quefla giuliva fefla a lui /aeriamo : 
Più non pofpamo. Or qui , Sileno » in alto 
Su /picca un /alto. Ahi lafioì egli è caduto» 
Aiuto > aiuto , Nm/V ; * /«r 0 , aiuto • 

<? caduto . LVnro , Bajfareo , 
JE^/o 9 Àmffo • O Veccbterel , 01/ /0f£f 
i,* m<ino » * yor^i ; * gai y«/ poggio erbo/o 
Prendi ripo/o • Bacco r Bajfareo , 
Evhj Leneo* Ahimè , ^-6 non adira m 
Ton giù la lira 9 Euganto, e in quella tafea 
Prendi la fia/ca , e la/cialo arctberc 
A /uo piacere* Bacco , Bajfareo y 
Evio, LencO) e Bromio , * Yionco» 

Qb fi d'Orfeo colla f amo/a cetera 
Poteffi in Elicona oggi falire* 
Quanto gioir farei la terra , e V etera 
Col mio gioirei 
Auronte*. Auronte ognor cantare udrannomi 

Tra Hinfi , e tra Pajlor le piagge , e 7 monte . 
Le piagge , e 7 monte ognor r ifponder annomè 
Auronte , Auronte* 
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LA NIGELLA. 

Alla Signora N. Spinola* 

EGLOGA VII. 

D Onna , che tanto ogni grand 9 Alma eccedere 
Per Cenno , e per valor fila potete , 
Quanto fuole avanzar gli arbufti, e V edere 
L* olmo | e V abete ; 
Deb grave a voi non fia , ebe incolto » ignobile 
Poeta 9 avvezzo a i bofibiy alla capanna > 
^«gd a cantarvi all' ufi/o ornato » r «c£//<? 
Co» rozsa canna • 
fy^^o firfo rf/icor £'{6* tacquero > 
Pfr afcoltar quaggiù rufliebe avene ; 
Tanto de* Pafiorelli a* Humi piacquero 
Le cantilene» 
Che fe noi non feocebiam con forte cetera 

Strali incontro ali* obblto di mele afperfi § 
Pur donò pura fe Giove dalV etera 
A* nojtri verfi* 
Quindi mille fampogne un tempo ardirono 
Al bofebereccto Jiil dalla Cittade 
Laude /per are, e non fi sbigottirono 
Per ler viltade • 
Ma io in quefio dì , non perebè gloria 

S* accrefia al pajloral ruvido ingegno* 
Kè per lafiiar de* verfi miei memoria. 
A voi ne vegno. 
A voi ne vegno per de fio di frangere 
Del vofiro cuore un* ofttnata voglia , 
Che tutte sforza le campagne a piangere 
Per fera doglia. Hi. 
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nigella^ voi V eccelfh torri , e i morbidi 
Cittadine/chi alberghi in guifa amate , 
Che i frati* e i monti al cuor penofi) e torbtd» 
Ejfer penfdte* 
Ed in quefto penfier , ficcome ofeurafi 

Il vofiro al par del Sol chiaro intelletto » 
Così mal grado delle ville indurafi 
Il vofiro affetto . 
Hi pud lufinga di Sìagione amabile 

Dettar per quelle in voi punto d* amore ; 
Che troppo , ahi troppo è fatto inoperabile 
Quel forte errore» 
Tur fe le gran Città talor confiderò , 

^ ante ivi fior gO) ahimè) barbare belve » 
Che certo incrudelir manco ne videro 
V Ir cane felve. 
Or gelate paure , or trtfti gemiti 

V incontro > or mille inganni » ora infiniti 
Di/petti) e occulti /degni) e aperti fremiti > 
E rauche liti . 
Quel) che fi di è Città primiero ad ergere , 
Ben delle umane genti era nemico ; 
Che in mar d'affanni allor prefe afommergere 
Il gaudio antico 0 
Ma perchè le fue fraudi empie dipinsero 
In ftranie guife que y noiofi tetti) 
Sembraro altrui di Grazie alberghi ) e vinfer 9 
* CT incauti petti • 
Oh quanto meglio in cap annette povere 
Viviam noi Pafiorelli alla campagna l 
E può ben rio deflin meftitbie piovere > 
Che noi non bagna» 
La cara pace a noi mai non offendono 

Di Megera crudel gli angui , e la face : 

II 
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// rh$ V aurata , i fiori a noi difendono 
La cara pace* 
Per erme valiti e ptagge /olitane 

Ghirlande al nofiro crin tejfe il piacere ; 
E mille , e mille ognor vaghezze varie 
Ci fa vedere • 
Veggiam , come le rofe al crin componga/i 
V alma Foriera del maggior Pianeta ; 
Che regio tetto , 0 torre alta , che oppongafi > 
A noi no 7 vieta • 
Veggiam fiefa dal ciel la bella doride ' 
Ornar di gigli i campi , e di viole ; 
Poi col fio Spofoper le piagge floride 
Menar carole • 
Vtggiam tra* rami il FanciuUin di Venere 
Defiare al canto i vezzo/etti augelli ; 
Fra le gregge il veggiam fulV erbe tenere 
Ferir gli agnelli • 
Ob quante volte Pan , Dio dell' Arcadia , 
A noi rammenta il bel fiume Ladone ; 
E le fue canne al Lauro , e alla Palladia 
Fronde prepone ! 
Quante troviam nelle fpeloncbe a beve re 
Silen coir ajinel per terra fi racco ! 
E prega aliar* che corra d'Arno* e 7 Tevere 
Di puro Bacco . 
^Sfe fiate ancor la fanta Delia 

Tra noi t % ajjìde air ombra , e della lira 
Del dotto Elenco, e dell'arguto Ofelia 
Le gare ammirai 
Mentre non lungi Zeffirina, 'e Fillide 

Danzano alfuon del dolce agrefte canto i 
E unferto al vincitor telfe Amarti U de 
Col Vago accanto. 
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Così le ville a noi U noia uccidono ; 

E con f iù lieta ognora * e con più bella 
Grazia così per noi beate ridono * 
Saggia Higella • 
Or fi te più pregiate * ed aggradevole 
Cittadine delizie oppongo a quefie 
Gioie rufiicbe sì * ma dilettevoli 
Delle forefte ; 
Ahimè i che quelle fon fiere meflizie * 

Belle fol negli altrui mi feri inganni* 
Il cieco volgo le chiamò delizie > 
E fono affanni • 
Pur le campagne* che cotanto bramano 

Rapirvi a qué 1 diletti afpri * e penoji , 
Per farfi ancor più belle * invan vi chiamano 
A lor ripofi • 
Invan le valli * e i monti * invan fofpirano 
Le bianche Hinfe* e i teneri Paflori 
Il Sol de' veftri rat * che ovunque mirano ^ 
Hafcono Amori • 
Deh fe di far preghiera ha qualche merito 
Queflo d' ojfequio p 'ten fimplice ftile y 
per mio ficr deflino è fuo demerito 
V effer umile ; 
Pietà de y e Gentilezza oggi concedami * 

Cb" io vinca queir error forte * che P Alma: 
Così v* indura * e lieto a' bofehi rie dami 
Di quefla palma ; 
narrando* come un dì verrete a /enotere ^ 
Tante del cuor tra noi cure* e tormenti » 
Ed a recar beata* ed a rifeuoterc* 
Gioie* e contenti ; 
Sicché di quelli verfi io non confondami 

Mai tra' P afiori ^ nè il rufeel colP acque * 

He* 
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Hi col fuo mormorar V aura rifondami ; 
Tuo ftil non piacque. I 
E giuro , Alma gentil , per quanta grazia 
Il e tei vi dièy che la fampogna mia 
D ' alzar con altro flil mai non fia fatta 
Tal Qortefia . 
E la voflra virtù* cm* oggi inchinala , 
Sì canterò poifempre; e foneranno 
S fittola i Iteti campi* i monti Spinola 
Rifponderanno . 
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T A VOLA 

i Componimenti , che fono contrajjegnati con fue- 
fiofegno fino i granii. Quegli) the 
hanno qucft* Altro * 9 fono i Madrigali. 
Tutti gli altri fono Sonetti • 

A 

A H no contro beltà cuor di diamante > pag. $ 

Ah non ber sì di queft' onde * 120 

* Ah non dar cosi la briglia • 14Ó 

Ah quai latrati! ah qual crudel rio tu • 83 

Ah vo', ch'anzi arder fi veggi a • 100 

All'armadio» o buon Fileno* 147 

Alme in amor voi calde , o voi gelate • ifi 

*t* Almo Lieo. 32 

A me fi diede il mio Diletto , ed io • 62 

*f* Amor » tu Tei quel tanto . 64 

Angeletta avventurata • I0S 

Aprite» aprite ornai del ciel le porte* 55 

Arbor regale» e dove or fon le tante* 3 

*£A fmafcellare affatto* 122 

Avrai tu ancor, Luccfc, il tuo Poeta* %6 

B 

B Ella patria del ri fo » e d'Alme forti « 16 

Benché tanto io v' ami , e prezzi . 1 17 

Ben per bacco al mio fcrvigio • 260 

Buon dì 9 Montano , e perchè vai sì metto ì 82 
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+fa C Ara greggia d' Egon, (traparla , e mormo* 

ra . 160 

^ Care, foavi, e liete* il 

Caro fogno ! io vidi Amore • 150 

Cederai , fremerai tinto di fcorno ■ 3 1 

Cento Amorini, e cento erano io feda* 79 

Cento capre in prato aprico • 98 

Cerca il Piva, e dì, che filoni* 158 

Certa volpe convertita* gó 

Certo Fauno è in quell'opaco* 142 

Certo n' andrefti > o mia diletta Arcadia . 78 

Certo non degneran vaghe Donzelle* 1 

Che a noi far debba n ritorno* 151 

Che brami, Amor, ditte Imeneo? che voli* 71 

Che dice il cuor? che fon troppi perigli» 17 

♦ Che dici tu , Drufilla ? . 8£ 
Che fa Codro? eì fi traftulla, 159 
Che fa , Spirti beati , il di , che apparfe * ^9 
Che nafeerà da due sì chiari lumi? 74 
Che ti par d* cfto miccetto ? 1^9 
Che ti par? non fon vezzo fé* no 
Che vuol dir, leggiadra auretta* «6*7 
Chi batte all' ufeio del mio cuor, dicca* 6& 
Chi di te più folle, e ardito* 12 5 
Chi mai creder potrà, ch'entro quelV Alma» * 
Chi fei tu, che vai sì chiufo» 13$ 

* Chi vuol veder , fe Amore* 30 
Cinto il crin di vari fiori* 112 
Come al fin Cromi s' accorfe* 119 

Come maial feruto • 144 

Coronata di gìgli» e di viole • 29 

S 3 Co* 
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Cosi Dafne un dì fuggiva* 

Cura , che furiando entro al mio feno. 
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EH pace, pace .Di quaggiù partirti. 41 

Del £ran popolo pennuto* 101 

DelPovil T ufcio era chiufo. 99 

Dettico mio , che per l'alpeftre, e duro • 6 

* Dicon qucfti attempati . 138 

* Dicea Giove fcherzando • 88 
Dici fcherzando , o Nifa : Io vo col Drudo • 78 
Dimmi» Amor, pudico Amore . 171 
Difle a Mopfo Eipin: Qual tanto» 106 
Diflc alla Morte il Re celcite: Io voglio. 38 
Di Stige un dì lungo le torbid' acque. 19 
Dov' c, Signor, la tua grandezza antica. 4 
Dove mi guidi, oimè, finto ccléfte. 2 
4gt Donna, che tanto ogni grand' AJma eccede- 
re. 27_r 

Donna gentil , che liete alta corona • 42 

* Due Spofi nanerelli. EK 
D'un ranocchio il cuor rodea. no 

D' Urania , e di Lenco. 75 



Cco a* felli orrendo c Tempio. 157 
Ecco il Figtio d'Urania ; eccolo cinto • 74 

•>$tEcco il Foglietto 9 (ingoiare antidoto» 2,09 

Ecco il loco diletto* 33$ 

Ecco Imene ; empiete i lidi • 153 
4fr Ecco in ciel V anno novello • 84 
Ecco T antro orrido, e nero. 

Ecco 
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Ecco Tempre, ovunque io vada. "foo 

£ non tuona? e dal profondo» i^p 

* Empi pur Ja valle amena . 142 

Empio livor, pon mente: Io mi credea. 42 
Era il gran dì, ripien d'eterno rifo. 



1? 

E 1 tra* noftri > or fegga , e canti . 149 

* 

F 

Th ...... 

jl Elice è fol colui, che '1 vario , andato. 51 
Figlie del Serchio, vaghe Ninfe, ergete. 71 
Fortunata Donzella, il guardo altero • 64 

G ■ , 

G Enj d'Egitto, a voi ragiono; ufeite* 2£ 

Genio di Tanarol, che pien d'amore. 4/7 

* Genti , fuggite amore . 160 
Genti nemiche di virtù, cui ferve. 69 

Ghiribizzo parrà ftrano, e ridicolo. 135 

Già d' Amor fatta compagna. 131 
Già di me , più che in bronzo , e che in macigno • 53 

pia fui vii tronco di fico . mz 

^ Già tra gli altari, e i voti. ^ 48 

Gianpiero , allor che I* ufeio d'oro apriva . jo 

Giuoca Egon? dunque ha una lima. 132 

Guarda, guarda: il toro è vinto.. 112 

• . * 

H • 

U O ncll' alma , Amore , un foco* rji 
Ho vinto, ho vinto. Oi voi gridate, Amici. * 
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I 

I ER menando i bianchi agnelli* 
Ier raentr'io dormiva all' ombra» 
^ Il cor fofpira . 

II Figliuol di Ci cerea. 

* Il mio Diletto. 

* Il tuo cuor cieco » e ftolto • 

In noi regni ragione , e con ragione • 
In quel dì, che '1 buon Leneo. 
Io cantar volea d* Eroi. 

Io canterò d' Elpin le rime nobili • 
lo dico a Pan : Obi è quella novella • 
Io non mai la gran Cittate. 
Io non fo già , chi mi tiene. 

Io rido i amico Almafpe, allor che il popolo 
Io fedeva in riva al fiume. 
Io fol, dice Epicuro, al ver m'accollo. 
Ite a Madrid , mie rime addolorate. 

L 

* L Amentarfi odo il m affai o. 

* Langue Italia, ognun mi dice. 
Limpido rio , che defiofo a' baffi » 

V ingiude orTefe di fortuna, e l'onte. 

M 

M Angia pur, giovenco, e ingraffa. 
Mentre Gesù fulla crudel Tua Croce. 
Mentre ier, cara Àmarilli. 
Mi dice, o mio Diletto, egra la gente* 
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Mira là quel GanimedeT* - 229 

Morrò) morrò; da rio malor confunto» 30 

Morte non fu , che innanzi tempo eftinfe. 4 

Mozzi) quella già voi tra alta Reina* 27 

Mozzi) di fapienza ampio teforo. 20 

Mozzi, che dire? dunque è ver , che i ver fi . 28 

Mufa tu ) che de' facri Inni canori. 27 

*Mufe) qual ria del nome mio la forte* 37 
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Ata è Maria «Già d'alte maraviglie . x<? 

Nella turba il tronfio Opico. 247 

Nel punto ) in cui verranno a riva i noftri* 15 

Ninfe | ahimè) dal molle prato. 130 
Non è Amor, non è Amor, ma un folle, e rio • u 

Non perchè a te di regai ferro , c d' oftro . 45 

• 

O 

4$t O Cchio mortai non vede • 20 

Odi Elpin? già gli augelletti. Ili 

Ogeno ) quand' io vo' dal trillo oggetto • i& 

Ognun dice } Elpina bella. 120 

Ognun dice; Oh fortunati* józ 

Cime ) eh' io veggio la nemica acerba • 20 

Oimè) Glori) ecco la volpe* 120 

i$t Oimè ) dicea Sileno • rrj 

O felici voi ) che avelie • 269 

Oltre la fredda inofpite Pirene. È 

O Inni) o di mia mente. 57 

O Nigella) in quello bofeo* 141 

Or che fei fui prender piega • 242 

O Rondinella » che portando vai • 78 

O Pon- 
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O Ponfcvcra , t* acccfe . ]Jh 

O Santa Gratitudine » che Tei. 20 

O Tanto» immqnfo» incomprenfibil lume» 10 

O Sileno , il tuo giumento. ui 

O tu lafcia quefto trotto • 128 

O Vallefio * ornai la morte • 129 

Ove Laura o (lede , o pofa » 169 



p 



Arti, Almafpe, e Amore, e Fede* 161 

Pafleggicrc in quel vepraio. $2 

4$t Paftori > ecco Sileno . 229 

Peccò l' uomo primiero , e Dìo le porte • 15 

Pento 9 che fé volefle il fato acerbo. $1 

Perchè sì t' invanirci > o viva polve . 40 

Piangerem Tempre? no: lieta ritorna • 8_l 

* Picn di pietadc Imene . 72 

* PietoTo paflcggier,queiV arca infiora. 88 
Poiché in ftil grande , e canoro . 125 
Prendi ornai la tromba d'oro. 170 
tj+ Più nobil volo i verri miei defiano • 251 



Ual di vento leggier Ubilo aTcolto? 
Quando apparve il Tol , che adori . 

Quando ria, Donna gentile. 168 

* Quando Taretc in porto. 70 

Quante, oh quante ingorde fere • 94 

Quanti laidi al mondo furo. - 109 

Quanti mai fon qui ranocchi • 1 07 

Quant* è pur dolce il laccio, onde fui preTa. 6j 

Quanto è tronfio.' olà Silvani. g% 

Quel 
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Quel cieco amor, cui cicca turba adora. 5 

4$t Quel memorabil giorno, in cui ic redini. 245 

Quello, che vi piagò, dardo felice. 72 

Quel Pargoletto, che là vedi, o core • 9 

Quefta capra è la più (munta. 135 

Quefta , o Cario , altera , ond* ardi • 152 

* Quefta Ninfa ciarliera . 127 
Quefta si- cara al eie 1 nobil Donzella. 63 
Qucfti è Dio > ftoito ! che chiedi • i6z 
Quefto bianco, e graffo agnello. lor 
Quefto bue dal rollò manto . 130 
Quefto cieco mio cor delle più nere. 43 
Quefto criftal , che non già di Murano» 82 
Quefto caprd roaladetto. ne* 

* Qui non s'odon, che tuoni. 16 

Qui fi mette Arcadia a facco. 137 

■ 

R 

Re de* fecol i eterni , ond' è , eh' io veggio . 4$ 

Ride Erlan di me fovente. 105 

Ri veggio pur dall' alta poppa ornai. 7 

Rondinella, hai ben trovata. 95 

S 

S Caccia que* buoi dal Geminato, Eurilla. 79 

Scendi giù da queir alpeftra . 158 

Scendi , Santo Imeneo; non Tenti il grido. 73 

% Scriflì verfi ancor* io ma chi conduccmi . 22 2 

Se il chiaro Orfeo volefle in Tofchcrime. 45 

$h Se il tuo Tempre pefear gloria , e dovizia . 193 

Se i fommi Atridi , e 1* animofo Achille . 46 

Se dall' immen fa tua Comma Bontade. 41 

Se 
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Se riguardane morte alle più degne. 
Se poggiaflcr le mie rime. 
fljfrSc vi cai » che goda il core. 
S* è trovato in mezzo al tempio • 
Sempre il vanto a me fu dato. 
Senti 9 Elpin , quella cornacchia • 
Sento ragion» che dice; Avrò mai pace? 
Sento Erlan , che grida: Viva • 
Sghignan le genti Erlano, od egli affetti. 
* Sogghignava Eritrea. 
Son da Dio le mie voci • Io come tromba • 
Sorgi» Vallefio. Chi mi delta ? Imene. 
Sozzo can > non ti ricordi ì 
Spirto gentil ,chefovra noi v'alzate. 
Stanco un dì l' arderò Amore* 
Statti) Lineo; è là full' erba. 
Stando al piò d' ombrofa pianta • 
4$+ Stolto è colui 9 che fol felici 9 e prospere 
Sul Liceo» come fapete. 
Sul Liceo dentro un recinto. 

Sulla frondofa fronte. 
^ Su 9 Paftor9 fi prenda Amore. 



* A Aci 9 non pianger più • 
Tal di rai cclefti adorno. 

Talun veggendo quelle rime 9 forfè* 

* Tante tue fogge nuove. 
Te, Ne rea > dotti un va fello* 
Tirfi 9 Tirfi 9 quel montone. 

Torna quel primo benedetto infrante. 
Tortorella vedovella. 

* Tu Licori. 
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Tu fdraiato alia frcfcura. 
Tu vuoi , eh' io canti > canterò : ma certo . 

V 

a Spofa , a cui ài vero • 
Vanne ornai maladetto al fuoco eterno • 
Ubbidiente alfìn ti mando , Eugenio . 
Vedrai la gran Città, vedrai la terra. 
Vedi, Elpin, colui, che fini. 
Vedi là colei, che trebbia» 
Ve', qual perfido, efecrando. 
Vera felicitade ha fol , chi vive. 
Veramente egli è di pace . 
Vcrfi miei, canterem l'amico Almafpe. 
Vide Ncttunno il vafto lampo ardente. 
Vidi Laura, e a lei dintorno. 
Vidi Mopfo ( oimè, che al Colo. 
Vidi un dì Fauna filvana. 
Vidi un giorno errar fui lido. 
Viva Eron, dicea cantando. 
Una ftrana vinone. 

Volai , fon giunta , o mio Signor ; che grave . 
Volgiti, e '1 guardo, Egon, del vicin muro. 
* Vorria maggior dolcezza. 
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Errori 

Pag. i6,v. i) maledetto 
Pag. 48, Gio. Battifta 
Pag, 80, v. xo, ferigno 
Pag. i$J,v. 34, Dite 



Correzioni ♦ 

maladetto • 
Gio. Datilta • 
ferrigno . 
Dita. 



Se altri errori a cafo foflèro occorfi, è pregato a 
notarfcli a piè di qucfti il cortefe, e difere- 
to Lettore. 
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